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TER GRAZIA DI DIO E DELLA S* SEDE APOSTOLICA 
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Affittente al Soglio Pontificio della Santità Sux 
Prelato Domeftico , Principe del S. R, I. 
in Tofcana , e Conte di Cefa . 
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Al Nojlro Dilettijfimo Gregge Salute > 

e Benedizione . 




t titolo fleffo, clic porta in fronte 
quello libretto 9 fìccomc intereflando 
tutti i Fedeli debbe a tutti renderlo 
caro, e pregevole; così baftando per 
Te folo a dimoftrare di queft* Opera 
l'importanza, e la oeceffità, fa chia- 
ramente conofeerc i giufti motivi, che 
hanno indotto il Noftro animo a pubblicarla colle Ram- 
pe , per porre in efla quali una folta impenetrabile 
fiepe di falutevole timore intorno all'eletta Vigna di 
Gesù Crifto alla noftra cura, e vigilanza commelfa« 
Piaccia a quel Dio, fenza la cui atfìftenza vane rie- 
feono , ed inutili d' ogni più follecito Cuftode le ve- 
glie, e le diligenze, di benedire quefta noftra rifa. 

a % luzio- 
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lozione , che egli mede (imo e! ha ifpirata, di fecon- 
dare le Noftre Infiorali premure , di peoetrare per 
roe?zo di qucftì fogli , e feti re coi foave dardo del 
fuo fanto amore il cuore di chiunque fi darà la pena 
di leggerlo, e trafìggere col falutevole timore dc'fuoi 
giudizi, non (blamente lo fpirito, ma le carni ancora 
di quegl' incauti, che fcherzarono fin qui full' orlo 
dell'eterno irreparabile precipizio. 

Da quefta fiducia animati preghiamo Voi tutti, che 
noftra follecitudine liete in quella vita mortale, e no- 
ftro gaudio , e noftra corona dovete e Aere un giorno 
nel Cielo, e per le Vifcere di Gesù Crifto vi Ap- 
plichiamo a tener Tempre preflfo di voi , come un 
fedel coofiglicro quello libretto, che nojofo non può 
riefeirvi per la Tua brevità , dilettevole debbe e (Ter- 
vi per l'amenità de* penfieri, e dell* efpreftioni: con 
quefto v' efortiamo a confultare gì' interetfi dell'a- 
nima voftra: in qucfto, come in veritiero criftallo, 
v'invitiamo a fpecchiarvi fovente, e con elfo i di- 
fctti correggere, ed emendare deHa voftra vita. Che 
(e per quefto mezzo vi riefeirà finalmente perva- 
dervi di quefta gran veiità, che l'unico, P impor* 
tanti'Tìmo volito affare è la vita eterna, e che la 
perdita di 'quefta fola coli' acqui (lo di tutto il Mondo 
intiero non" può compenfarfi, provarete certamente 
in voi il cambiamento portentoso della Divina de- 
lira, da cui vi fentirete con foavità infieme, e con 
forra chiamati al cominciamento d'una vita nuova, 
degna del voftro nome , e della voftra Fede ; la qua- 
le beatiflima forte e ne' noftri Sacrifizi , e nelle oo- 
ftre orazioni da Dio implorandovi, ed augurandovi 
con tutto il cuore per voftro vantaggio, per no- 
fìra confolaziooe , per conforto della Chiefa, e per 
gloria di Dio, io pegno della Divina Grazia diamo 
a tutti la noftra Paftorale benedizione. 

, IN- 
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A prudenza , di cui è ufficia il dirigere Ut 
uomo d'intorno a quelle cofe > che s'afn 
fartengono a bene e felicemente vivere , 
e tenere lontani que" mali , de a tale vi- 
ta pojfono è fere di nocumento, è una virtà., che. 
come agevolmente fi acqui/la , così agevolmente pof 
fede fi dal comune degli uomini* Ogniuno, che fia 
fornita 4i ragione e di fenno > è portato naturai* 
mente a menare fu quefia terra tranquilli e lieti i 
fuoi giorni , ed a riparare q*e'difaftri, quegli in* 
comodi % che potrebhono renderli egri e m al ine ori o fi. 
Quindi queir attenzione e ne' privati > e ne" pubblio 
ci negozj , quella provvida cura e n<lV amminifira^ 
vane delle città > e nel governo delle famiglie , ' 
queir anfia e fortitudine e per provvedere le cofe 
ne ce j) arie ad un onejlo fofient amento , e per ac cre- 
derne lo fplendcre, e la polizia . Quefia non è pià 
(he prudenza fecondo la carne, la quale febbene non 
pofa dirfi coWApoftolo finitezza preffo il Signore , 
mentre ci viene inCùtr/itA ImW a.,+*~- in-tr:, 



ci viene infpirata daW Autore ifte fio- dell* 
natura , contuttocio non fi leva punto da terra , ne 
tende direttamente all' ultimo nojlro fine , che è 
Dio • ^ 

Oh, piaceffe al cielo, che fi apprendere egual- 
mente , e fi pratitajje quella > che chiama lo ftejfo Apo-. 
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Jlolo prudenza fecondo lo fpirho! Sdegnando quefta 
V andare fer pendo per tetra, s'erge, e s'innalza a 
trattare con ogni follecitudine e cura le co fe dell'a- 
nima , a procurarne la falvezza 9 a prevenire con 
feria rifleffione il gran paffo , onde varcato il tem- 
po , e quanto al tempo foggiace , mettefi il piè ne- 
gli interminati feni dell'eternità . Quefto è quell % 
affare, che folo chiama fi dal Salvatore necejfarto % 
a diffet enza degli altri , che f mo utili bensì al vi- 
ver civile , alla felicità temporale , ma poco, o nul- 
la conducono al viver Criftiano, alla felicità fempi- 
terna . Ma, oh Dio ! che quanto è dimeftica e fami- 
gliare la prima prudenza nel mondo , altrettanto 
pellegrina è la feconda , e foraftiera ; di fortachè , 
dove molti in ogni provincia, in ogni città, in ogni 
terra contar fi po (fono prudenti delfecolo, pochi fi 
trovano a gran fatica prudenti in Gesù Crijlo . An- 
date, diffe Dio per il Profeta Geremia, andate m 
ronda per tutti i luoghi della voftra cittade, por- 
rete le (Irade , confiderate le piazze , efplorate le 
cafe, ed i palagi , cercate fino colle lucerne gli an- t 
goli piàfecreti di Gerufalemme ; non perciò vi av« 
verrà di trovare un' uomo di giudicio , e di fede , il 
quale fepari il preziofo dal vile , e libri colle (lade* 
re del Santuario equamente le cofe: le vie del Si- 
gnore fono egualmente ignote agli Ottimati , ed al- 
la plebe ; fe non che quefta le ignora per mancan- 
za di coltura e di educazione , le ignoran quelli 
per mancanza di e fame , e di rifleffione. ; { 

3. Vediamo quinci , vediamo efere - tanta intorno 
all' a far e della ventura eternità l'umana trafeura- 
tezza, che pare fiafi in Jfraello la fede perduta, 

ed 
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ed adattata quella majjìma degli emp) : godiamo de* 
leni y che fono ; già col finire di noi fini f ce ogni co- 
fa . Ah , quando fia , efclama vicino a morte , cioè * 
air ora del difinganno , il Santo legijlatore Mose , 
quando fia , che gli uomini /appiano , ed intendano , 
ed alle future, co fe proveggano , finché fono in tem* 
fo ! quando , foggiunge il Santo Abate di Chiara* 
valle , che , chiù fi in sì ftejfl e raccolti , lafciando 
ci morti del fecolo la vana cura di feppellire li 
I morti loro , penfino unicamente a ciò , che ingiunge il 
J Salvatore : vegliate , orate , primachè vi foprag- 
giunga , quafi ladro , la morte , e vi colga lo fpofo 
colle lampane vuote e fpente ! 
I • 4. Io , per ifcuotere (fe mi verrà dato dal Divi- 
no favore) il torpor loroy per ijlruirli nella vera 
L prudenza , ho prefo a feri vere fopra un puntò di tan- 
) ta importanza , comunicando a tutti fenza invidia 
ciò che dalla meditazione frequente della Jlejfa maf 
Jima ho imparata. Se il Demonio fa tuttodì colli 
Criftiani ciòcche penfava fare cogli Ebrei quel Re 
Ae<rli Ammoniti , vale a dire , fe fichi anta loro Toc- . 
chio deftroy in cui Sfigurato il pen fiero deil x Eter* 
na Salute , perchè col Jiniftro fieno foi amente inte- 
fi alle cofe caduche, è ben di dovere , che i miniftri 
Evangelici s'accendan di zelo per avvertirli , e cer- 
chino rendere con ogni ftudio quefti figliuoli di te- • 
ftebre , figliuoli, di luce . In ogni evento avran fod- 
disfatto all' obbligo di fpecolatori nella cafa <f /- 
fiatilo y di precettori alle genti , come per bocca de* 
fuoi Profeti il Signore chiamolli . 

5. Niun però s'afpetti di leggere fubblimi Dot- 
trine, concetti pellegrini: dirò cofe ovvie e rafenti, 
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hta quanto pìà volgari nel apparenza , tanto pii 
atte a far impresone nella mente , nel cuore , a gui* 
fa dei [empiici , che nella virtù di giovar ben tut- 
to il loro pregio non /' hanno nella fpeciofità , nel 
fembiante , fino a confonderli il paftor rozzo, e il 
ruvido villano coir erbe commutali . Ufi a jf are a 
tutti comune, agli uomini di Traffico, e di Lettere , 
di Foro , e di Corte , di Chioftro, e di Chiefa, di 
Toga, e di Spada, al fejfo forte, e al fetfo debole > 
non dee trattar/i con altro ftile, che con quello or- 
dino il Signore, che ufajfe, al Profeta lf aia - ? (lite 
proprio, piano , ftile. d uomo^ che feioglie la lingua % 
per manifeftare ciò che nafeonde nel? animo, non per 
nascondere ciò che gli è d'uopo manifeftare: Scribe 
in eo ftylo homims. B aft antemente parla da se V 
argomento propofto , da se riceve il fuo pefo , la 
fua forza, ne ha bi fogno di bruniture inutili que~ 
jta fpada, che ha sì affilata la punta e il taglio* 
P enfi filo chi legge a non imitare colui , che con fide- 
ra il volto della natività fua nello [pecchia , il qua* 
le vede, e parte; ma a fijfarfi colla rifleflione neh 
le grandi verità , che andrò efponendo , col tradurr* 
nella noflra volgar favella le Sentenze » $ i Tefti 
delle Scritture 9 * de' Santi Padri . 
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CAPO PRIMO. 

$.1. 

Che n*n v y ha affare di tanta importanza, 
quanti quello dell' Eterna Saiute . 

Ome i primi principi nella fcuo* 
la, così certe verità nella Mora* 
le Evangelica non han bifogno di 
pruova. Bafta,che fi prefentino 
ali* intelletto femplici e ignude; 
che il Ibi© prefentarfi lo perfua* 
de , Io aflòggetta , lo piega . Ta» 
le è la maflima propofta, non eflervi afFare alcu- 
no di tanta importanza, quanto quello , che tut- 
ti abbraccia, a tutti è comune, di falvare P ani- 
ma, di conieguir la (alute . Quefta è una verità . 
direbbe Tertulliano, più chiara di un raggio del 
Sole; 1 ciechi ancora la veggono, la confefl'ano i 
libertini, e fol coloro hanno fronte per difender- 
la , per convallaria, che, od accecati neir intel- 
letto , o nella volontà depravati , negano efTere V 
anima incorruttibile , immortale . Tutti gli altri 
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affari comunemente raggiranfi o fu la roba, il cui 
pofledimento ferve folo a rendere un po' più co- 
moda quefta vita milerabile, che da noi fi mena , 

0 fu la fama» che fi fonda in una Aerile e vana o- 
pinione degli uomini, o fu la vita, che per quan- 
to fi cerchi di coniervare con gelofia, ba finalmen- 
te a mancare, e bene fpeflb fi accorcia ancora con 
que'Aeffi roezu co' quali di allungarla fi procura. 
Il folo affare della kluc« riguarda ricchezze eter- 
ne, eterna fanfa , vita , che fempre dura . Quelli » 
ancorché neicano infelicemente , o per inettitudi- 
ne propria, o per difgrazia di avverfa fortuna; 
od al cangiar faccia le cole, o mercè un migliore 
regolamento poflbno rimetterfi in iftato . Que- 
flo , fe avvenga , che da noi fi trafcuri nel breve 
corfo di noftra vita, non può ripararfi più, uè 
più ritr3rfi il dado buttato una volta. 

2. Che però li Santi in confronto di queflo af- 
fare importanti/limo, non che i negozj de' privati, 

1 litigi , i contratti y le cure eziandio de'Regnato- 
ri, e de* Principi, le guerre giufte, il governo 
delle Provincie, chiamarono giuochi, e traflulli 
fanciullefchi ; ed alcun di loro arrivò fino a deri- 
dere l'eden fione della Monarchia, e le dilatazioni 
de' confini, quafi lievi gare di formiche, le qua- 
li, incontratefi infieme, fi contrafhno il pafTo vi- 
cendevolmente, per foverchiar l'uni l'altra fopra 
un granello di arena. Vedete, dice il Pontefice S. 
Gregorio, quel drappello di fanciulli nella fred- 
da ftagione rigida fabbricare picciole cafe di ne- 
ve, o pure impaflricciarle di loto, allorachè fo- 
pra i'arficcia terra ba piovuto? Tali fono le fol- 

leci- 




Iccitudini, le brighe de' mondani Uomini, occu- 
pati neir accrelcere le entrate, e il iuitro della fa- 
miglia , nel!' acquiftar nuovi titou, o col iènno , 
o colla fpada. Tutto quello è ravvolgere fra ma- 
ni tenace fango, di fango alzare on edificio, eper 
un poco di fango conlumarfi miierameme . Il folo 
affare dell'Eterna Salute è quel negozio , per cui 
aflicurare non lbno mai impiegate ibverchiamente 
Tore, le vigilie, i l'udori , le fatiche. Fin qui 
San Gregorio. . . _ , . 

3. E a dir vero, non avendo noi quaggiù Cit- 
tà permanente, eflendQ noi in quefto Mondo foli 1 
ofpiti, e pellegrini, che importa avere una danza 
un po più agiata , o un po 'pièno» dove per sì 
corto fpazio abitare dobbiamo? Che importa V 
accumulare tante ricchezze, eziandio talora per 
yie, torte ed oblique, fe già aV, finire di noi file- 
no pure finiibono » nè di tanii aequifti uno (o\oì\'\ 
là ci accompagna ? Che il lafciare a* poderi ui\ 
gran nome, mentre ogni mempm perifee col fuo- 
no, e quand'anche rimanga negli orecchi altrui 
qualche fifehio» fervfc folo ad accrefeere nell'altro 
M inda per chi è, dannato la confufioue? Non è 
tutto quefto un teflere, e ordire- tele di ragju*, 
che un'aura di vento fquarcu , e difperge ? ua 
congregare in un facco pertugiato» doye nulla, ri-i 
mane? un perdere l'olio, e l'opera, a imitazapo 
di coloro, che finfero i Favoleggiatori edere (la- 
ti condannati dalla giuftizia de' Numi a. rotolare 
un fa db., ed a. verfare in un vaglia V acqua dei 
mare? Importa bene» e fommamente importa pro- 
curarci qoel bene, che è per durar fempre, adi- 
curate quello, che non avrà fine giammai. 
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4. A che dunque, Anima mia, amare tanto la 
v« n f icà, e andare sì in traccia dell'errore, e della 
menzogna? A che predare l'orecchio agli iniqui, " 
che ti raccontano favole, le quali non fono già 
come la Divina Legge? Tuttociò, che non è e- 
ttrno è egli altro, che un vapore, un fumo , un 
tì. ente? A quefto, a quefto volgi il penfiero, ed 
indirma i caldi tuoi voti, d* inabitare per (empre 
nella cafa del Signore; che quefto unicamente im- 
porta , c tutto il redo è vanità della vanità . 

• 

§ IL 

Chi V affare deW F terna Salute tfige Vsp- \ 
plicazione della nofira mente. 

• . 1 - 

i. Quanto un'affare è di maggiore importanza » 
tanto, per guidarlo a felice riufcimento , efige 
maggiore l' appi icazion della mente. Giuditta , che ' 
ha concepito il gran difegno di liberare la patria 
dall' afTedio oftinato, con troncare ad Oloferne il 
capo, dopo di averlo con i fuoi occhi prefo, er- 
me per ingannevol laccio, fi ritira nella parte fu- 
periore della Tua cafa a meditare Fimprefa, cl^a 
macchinando. Quivi chiufp, e raccolta in sè (lei- 
fa, i modi, che è per tene? e, fchiera a sè dinan i t 
li prevede, gli efamina, altri ne approva, ne ri- 
getta altri; riflette agli impedimenti, che fe le 
poflbno attrsverfare e (òtto il padiglione del Ca- 
pitano, e ne le tende de' Soldati, e ftudia la ma- 
niera o di sfuggirli con deftrezza, o di formon- 
tarli con coraggio; e finalmente a quel Dio ri- 

vol- 
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Evolta, che il generoso p?nfiero le avea infpirata? 
. Voi» dice, la cui potenza non è riporta o nelle 
numerofe truppe, o nella forza de' vigorofi caval- 
li, infondete ipirico al mio cuore, date lena al 

' . mio braccio. * - 

^ ^ Il medefimo fa colai, che ha nell'alta mente 
riporto un gran maneggio, che feco tragga confe- 
guenze di rimarco. Voi lo vedete penfofo, e ta- 
citurno mifurare i parti lenti, e gravi, e perfino 
allora che la fredda notte (tende V umido velo fa 
gli occhi de' mortali, e tutte le cofe nel filenzio 
profondamente adorniate godono un dolce ripofo , 
pofporre il placido fonno alla cura, che l'anger 
che, fe dalla ftanchezza vinto, chiude gli occhi 
in feno alla quiete, gli ricorrono alla mente i fan- 
tafmi , e le idee , che vegliando rawolfe , e V ani- 
ma addormentata nel fopimento de'fenfi, fc non 
difcorre fra le ombre, almeno fantaftica intorno a 
ciò, che defta a chiara luce ha macchinato . E pu- 
re che farà mai quefto gran parto di mente, che 
Ila covando ? Una lite , che penfa difotterrare dap- 
poiché giacque nell'oblio molti anni, un matri- 
monio, che difegna ftringere tra perfone di difu- 

> guali fortune, ma d'alto affare, una forprefa , un* 
attacco, una battaglia contra l'inimico, o trin- 
cierato in un forte, od appiattato in un nafcondi- 
glio, od efpofto nel campo. Cofe tutte, a ben 
confederarle col lume vero della religione, e del- 
la fede, e non con quello della politica, e del 
mondo, cofe tutte di terra, che ftrifeian per ter- 
ra, e che falla terra fi van volutando. 

3. Di© buono! che dovremo far noi per un' e- 

A } ter- 



Digitized by Google 



tcrnità o di fupplicio, o di gioja , per meritare 
tin Pandifo, per isfuggire un Inferno! Ci parrà 
troppo prevenire il Sole» te fui far del dì metter- 
ai a confi derare , che abbiamo un* anima, la quan- 
te ha ad eflerci più a cuore, che la moglie, che 
i figliuoli, che gli interefli di cafa? Prima di met- 
terci a coricare, il porci dinanzi a un Crocififlo, 
« a fiaccole f pente ruminare lo ftrettiflimo conto, 
che fra poco avremo a rendergli de' peccaci prò- 
prj,fe fummo folamente privati ; de' peccati e- 
aiandio altrui, fe innalzati a qualche porto , abbia- 
mo avuto o figliuoli, o fervi a noi foggetti ? E fra 
il giorno tratto tratto dire a woi ftcflì: ogni mo- 
mento, che patta, tanto meno ci rimane di vita , 
tanto più fi apprefta la venuta del Giudice > che 
Ci ha a giudicare? Ci parrà troppo? 

4. E che farebbe poi > fe io vi diceflj* che a- 
vetcad impiegare nel negozio importantiflimo di 
•voftra falute quella applicazione di mente» che 
impiegano gli avari, per far guadagno dell'oro? 
E pure quello è il fentimento de* Santi, Agofti- 
no, e Bernardo, fu quel detto dello Spirito San- 
jro». Si qua/teris eam, qua fi pecuniam* Quante vi- 
gilie non fofTue un mercatante, per aflicurare il 
giro, la fpedizione, il buon efiro deTuoi coni* 
merci! Nè perciò fi taccia mai di fcrupo'ofo, ne 
f\ dice mai, che ufi troppa attenzione in preve- 
dere i pericoli » in ripararli; fi loda an^i la fua 
diligenza* la fua cautela. Ah, vergognianci , di- 
ce S. Gitola no, che gente, intefo ad un vile gua* 
dagno, peo(i più ali* polvere, al fango, che noi 
alla fallite eterna. Cornei fi farà più conto di ua* 
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interefle di terra, che dell'anima, la quale c UH^ 
la, la quale è unica , e che, perduta una volta,.» 
più non fi nacquiila? Dicea già Terculliano, eh* \ 
ei non vorrebbe far acquiito di una corona con pe- \ 
ricolo della Tua teda : non emo capiti coronarti; co- 
me le avelie voluto dire: io non ho, che una te- 
da: fe la perdo per avere una corona, che ho io 
a fare della corona? O dove potrò nporla? Cri- 
{timi miei, noi fiam nel cafo: fe noi aveffirao due- 
anime, potremmo arnfchiarne una, per godere 
de' beni, de' piaceri, e degli onori di quefta vita. 
Ma non avendone che una lòia, a che ci ferviran- 
no quefti onori, quelli piaceri, e quelli beni, fe. 
li perde quefta? No, no, non emo capiti coronarti . 
Fo più conto del capo, che della corona, pregio, „ 
più il corpo, che il veftimento, più l'anima, .che 
Te/ca, più la mia Calvezza , che tutto il mondo . E 
che giova all'uomo dell' univerfo tutto fare acqui- 
fto, ed indi foffrir nell'anima qualche detrimento? 

$ in. 

Che il penfare aW Eterna Salute è da 

uomo, che ha fenn* . ; ' 

. * 

i. Vi fono alcune tnalfime nel Vangelo di Gesù 
Crifto, delle quali per reftare perfuaìi , bifogna a- 
ver lume di fede, in ofTequio di cui refo l'intelr 
letto cattivo, la volontà fi muove ad abbracciar- 
le. Ma per credere che è d'uopo oenfare all'Es- 
terna noftra Salute, non fa di meftieri ricorrere al* 
la fede^ batta aver fenno, e (Te re forniti di ragio- 
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ne. I fenfi ftefli, che nelle altre verità ci fan cru» 
da guerra, ci configliano a ricordarci, che andati- \ 
do congiunta colla Torte dell'anima quella del cor- I 
po, torna troppo in vantaggio il procurarne la J 
falvezza. O voi, la ragione ci dice, che amate / 
tanto il voftro corpo, che, per careggiarlo, mol- 
lemente lo adagiate fu letti foffici, che lo rico- 
prite di morbidi veftimenti, che lo nodrite con 
delicate vivande, avvertite, che falvando l'anima, 
lui pare falvate, quella perdendo, quefto pure 
perdete. Sarà comune al corpo, e all'anima nel- 
le eterne manfioni il ripofo , comune tra* fem pi terni 
ardori il lutto , ed il tormento. Chi fia che, rian- 
dando ciò nella mente , fe non è ribelle al lume 
del fenno ifteflb , non penfi a falvarfi fèdamente ? 

2. Qualora fentonfi certe grandi rifoluzioni, o 
di giovane qualificato, o di donzella illuftre, che 
(i confacra a Dio, e gran nobiltà, e gran talenti» 
c gran doni di natura corre per amor Aio a fep- 
pellire in un chioftro, fe n'ammira incoraggio, 
e la pronta corrifpondenza ai lumi del Signore. 
Qualora fentefi, che un mercatante, un politico, 
un cortigiano, dopo di avere rapprefentata fulla 
feena del mondo una luminofa figura , difingannati 
finalmente, che il mondo pafla, e la fua concupi- 
feenza, calarono il fipario,e ritirar<uifi a menare 
«vita privata fotto l'illuminazione del Volro Divi- 
no; grande fpirito! fi efclama , gran fervore! Ma 
io per me in udendo ciò, dico piuttofo: Oh il 
buon fenno, che hanno! Oh il buon ufo della ra- 
gione! quefto è bere, come dice lo Spirito San- 
to , ai veri fonci della fapienza , e non a quelle 

actiue 



Digitized by Google 



«eque menzognere, che un Profeta chiamò: men- 
dacium squarum . t 

j. lo non finirò mai di lodare il prudente pa- 
ftore Giacobbe. Dopo aver egli molti anni fervito 
ft Labanoperun prezzo sì nobile, qual è il proz- 
io di amore, fi prefentò a lui, e gli chiefe di 
poterli ritirare dal luo lervigio, e far ritorno alla 
terra di fue culle. A voi è noto, gli difie, con 
quanta fedeltà cuftodito io abbia le voftre mandre , 
nè fa di meftieri, che vi rammenti le dure fati- 
che, i larghi fudori: parlano per me le voftre 
gregge guardate da' lupi , parlano le capre sì ben 
pafeiute, e gli ftefli agnelli teneri teftificano al 
modo loro l'attenzione avuta. E* ormai tempo, 
che alla mia cafa provvegga, che alle bifogne do- 
mediche rivolga le mie follecitudini , e dopo di 
avere con sì pertinace travaglio giovato altrui sì 
lungamente, penfi un poco a giovare a me fteflb: 
tu nofti quomodo fervierim tbi ; juftum ejl , ut ali- 
quando provideam etiam domui me a . Quello è o- 
perare da fàggio, qucfto è prevedere da faggio, 
c da faggio al futuro provvedere. Attribuita pu- 
re Io feiocco volgo quefto nome a coloro, che per 
vivere agiati, e comodi nella vita fenile , prendo- 
no efempio dalla formica, la quale congrega neli* 
edate per il tempo del pigro verno la provvi- 
fione. Ed all'incontro chiami un* infama, e fenza 
o ore il fine di coloro, i quali penfano a teforejr- 
gnre tefori nel Cielo, dove i ricchi capitali mefli 
di parte nè la ruggine confuma, nè il verme gua- 
ita, e corrode. Noi dobbiimo attenerci, non al 
giudizio degli uomini, che vanno perduti dietro 
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«Ila pravità del loro cuore, e non comprendono 
ciò, che è di Dio, ma a quello della ragione, e 
della fede, che ci predicano eflere veri faggi 1 fe- 
condi, che che fe ne difcorra in quei ridotti di o- 
ziofità,nei quali impunemente fi mormora contro 
gli Du della terra, e gli unti del Signore. 

4. Noi non polliamo ignorare, che quand'an- 
che la vita noftra fopra la terra dovefl'e eflere di 
mille anni, paragonati all' eternità , fono meno * 
che il giorno di jeri , che è già pattato . Come 
mai fono fvanite predo le prime età della pueri- 
zia, delPadolefcenza, della gioventù, e in alcu- 
ni ancora della virilità! Che folgori! Che baleni-! 
Dies mei , polliamo dire con Giobbe , tranfiernnt 
qua fi naves poma portante* • I noftri giorni fono 
pafTati come navi, che recano frutti, cioè, come 
navi, che fi danno molta fretta ,- perchè recano 
mercanzia, che può marcire. Ora quello, che è 
ftato degli anni partati, i quali volarono, farà di 
<juei,che ci rimangono, quando pure ce ne riman- 
gano tanti, quanti fono volati. Panneranno anche 
elfi come fogno di chi forge, e fuccederanno i fe- 
coli eterni, o infelici, o beati, conforme alla vi- 
ta, o buona, o re* , che avremo menata. Sarebbe 
tin pazzo colui, che non rifpondefle al mondo con 
Giacobbe: tu no/li quomodo fervierim tiU% jujlum 
cjl, ut ali quando provideam domili med. 

I 
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§. IV, 

Ci/ fingolarmente dee penfare al? Eterna Salute, 
chi e avanzato negli anni . 

■ 

i. Brevi fono» dice lo Spirito Santo, i giorni 
dell' uomo, e la vita di lui è quafi fiore, che ap- 
pena fpuntò fui mattino rugiadofo > e frefco in 
faccia all'aurora, cade fcolorio e languente la fe- 
ra fopra il fuo ftelo „ Non (ìnmo più hi que* tem- 
pi ne' quali, o forte il più robufto temperamento 
del corpo, o il frutto più vigorofo del terreno, o 
la più perfetta cognizione dell'erbe, e virtù loro, 
o pure la Provvidenza , che volea meglio infialiate 
da' padri anche ne' più tardi nipoti le maflinie del- 
la religione, v'era dalla culla al fepolcro un qual- 
che tratto fpaziolo» Aderto il viaggio è corto ; fui 
più bello dell'orditura fi tronca la" tela, ed il So- 
le non afpetta a tramontare fu'noitri capi la fera, 
il ecclifla di mezzo giorno : fot occtdìt in merìdie. 
Quella pallida morte, che vide 1' Evangelica fo- 
pra cinericio cavallo non va fòlamente di fpada ar- 
mata , va ancora provveduta di arco : e fe colla 
fpada colpifce i vecchi, che non fi pofibno ripa- 
rare dal taglio, coir arco raggiunge i giovani, che 
confidano fuperbi nella fuga* Ogn' uno pertanto, 
ancorché in frefea etade, e di crine biondo, e di 
rofate guance, dovrebbe aver prefente il fuo fine, 
e dire a sè ftefib : $• avvicinano gli armi eterni , 
penfiamo un poco a difporci, che forfè è logoro, 
?ncor«hè paja forte, quel filo, eh* mi fofhene. 

i. Non- 



ì. Nondimeno, (bvra ogni altro, fiflar dovreb- 
befi in quefta coafiderazione chi è avanzato negli 
anni , ed ha già un piè nel lepolcro . Per coitui 
non è dubbia foto, è certa la murre vicina; che 
fe ne* giovani fi vale degli uncini di Amos, per i- 
fveliere frutti acerbi -, in lui non fa, che cogliere 
un frutto maturo, iòl qhc (tenda la mano. Che fa 
egli adunque, che non richiama a fani configli la 
mente, e giacché quel Signore, il quale non fi ral- 
legra nella perdizione de' vivi, gli ha conceduto 
un tempo, in cui le paffioni o fono quiete, o fo- 
no fpoflàte e (tanche, non fe n'approfitta? Che in- 
gratitudine è mai cotefta Tua ! Che (tupidità ! Quan- 
do era negli anni verdi foleva dire , che avrebbe 
penfato all'anima nella fredda età . Ora che que- 
fta in sè ftefla grave con tacito piede giunfe a 
lui, e fente in sè la rifpofta di morte nei molti 
acciacchi , che lo premono da ogni lato , non vi 
penfa punto, e coli* offa ripiene di peccati della 
fua giovinezza fi va ravvolgendo nelle fue irrefo- 
luziòni , come un' ulcio ne' i fuoi gangheri , per 
valermi di una immagine, che apporta ne'prover- 
bii lo Spirito Santo . 

3. Non fece già così quel buon vecchio Berzel- 
lai, riferito con lode nel fecondo de' Regi. Fu in- 
vitato quefti cortefemente dal Re Davidde a paf- 
fare feco alla Corte di Gerofolima con magnifiche 
offerte di ricco onorario: veni mecum , ut requie- 
fcas fecurus in Jerufalem . Non poteva e fiere più 
corcefe , e più vantaggiofo del Monarca V invito . 
Tuttavia Y affannato vecchio, fenza lafciarfi pun- 
to portar via dall'aura, che fpirava favorevole, 
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rifpofe pronto : quot funt dies ànnorum vit* me£ f ut 
afcendam cun Re/re in Jerufalem ì eftogenarius fum % 
oh fero, ut revertar fervus tuus , & moriar in ci' 
vitate mea . Sire , voi ben potete accorgervi dalla 
chioma imbiancata, dalla fronte rugofa, dalle fpal- 
le incurvate , che a me fi avvicina a gran pafiì la 
morte. Deh, permettetimi pegli ottanta anni fpe- 
fi i:i fervigio della voftra corona ; di ritirarmi neir 
ultimo cantòncino di mia cafa , lontano dai rumo- 
ri, e dagli Crepiti, per penfare unicamente a me 
fteflb, all'anima mia, a Dio: oBogenarius fum , oh- 
fecro , ut revertar fervus tuus , & moriar • 

4. Uno fteflb conto dovrebbono fare i vecchi 
t-a sè : fono già tanti anni , che io fervo al mon- 
do, che non ho rifparmiato fatiga per ingrandir U 
famiglia, per lafciare pingue eredità a' figliuoli, 
ed a' nipoti , per aquiftare credito e riputazione 1 , 
Ora, che fono vecchio, ed il fieno della mia car^ 
ne è già maturo alla falce ; ora , che fono per rac- 
cogliere le tende , e paflare nella cafa delle eter- 
nità; ora in fomma, che io debbo pagare il debi- 
to comune alla natura, e rendere la terra alla ter- 
ra e lo fpirito a Dio , voglio ritirarmi dagli im- 
barazzi del fecolo , feiorre tanti gruppi, e rivol- 
gere unicamente il penfiero ad aggiuftare le parti- 
te della povera anima mia • Vada ogni cura del 
corpo, lungi da me ogni follecitudine terrena; 
tempo è ormai, che mi difponga pel viaggio dell' 
altra vitali cui fe, riguardandomi addietro, ri- 
miro i partì dati fin ora , temo , ahi ! che fia per 
edere molto fpinofo il termine : oBogenarius fum , 
ùbfecro, ut revertar fervus tuus, & moriar. Chi 
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non fa quello conto tra sè dicafi pure eflere uno 
di que' fanciulli invecchiaci, che dal Profeta s'ad- 
dimandano: tentum annorum\ dicali eflere quel 
vecchio fatuo, che Dio li protetta avere in odio 
nelle fue Scritture . 

§ V. 

9 ■ 
Che non fi dee differire ad altr* tempo 

il pe.ijiero dell' Eterna Salute . 

I . | . • f : • . 

i. Corre fra gli altri un pregiudizio nel mondo , 
che, recando feco il penfiero dell'Eterna Salute ma- 
linconia , e triftezza, debba l'uomo protrarlo quan- 
to mai è poflibile, per non intorbidare con quefto 
ftrale fitto al cuore la ferenità , e V allegrezza de* 
fuoi giorni. Noji è qui mio propofito il fermarmi 
a difingannare chi sì malamente è prevenuto \ lo 
feci già in un ragionamento ufcitu fragli altri al- 
la luce. Moftrai in. elio quanto tortamente in ciò 
dalle pedone del fecola fi giudichi* chi per non 
averne fatta mai la pruova , e chi per eflerfi fgo- 
mentato a quel primo afpetto in cui fe gli para- 
ron dinanzi le verità dell'altra vua .'Pretendo lo- 
lo avvertire chi legge , che mlpiraio da Dio a ra\- 
jolgere nella mente un penlìero si (aiutare, non 
dee differirlo ad aicro tempo, Forle V impulfo , 
che ora ei lente non fi farà più fentire al fuo cuo* 
re, non udirà più forfè la Divina voce,o non fa- 
rà si gagliardo il foffio del Santo Spinto : abu- 
fando ei quefto momento opportuno, quefta con- 
giuntura favorevole , farà Dio forfè con lui ciò, 

che 



Digitized by Google 



*5 

che un faggio Economo, allorché vede una face 
ardente fenza prò; che la fpegne, l'ammorza, ac- 
ciocché non confumifi vanamente. E* ufficioia la 
grazia, al dire de' Padri-, tratta con noi con mol- 
ta riverenza al dire della Scrittura -, ma quanto 
grande è la fua bontà nel prevenirci ,. nel l' ecci- 
tarci, altrettanta è la fua delicatezza, in vederi! 
ributtata. S'offende, fi picca, dalchè, quando 
poi fi vorrebbe, reftiam fraudati. 

2. Ma, oltre a ciò, chi è mai quello, che po- 
tendo con agio, e mente tranquilla collocare una 
figliuola in matrimonio onorevole procacciare alla 
famiglia una preminenza illuflre, ftabilire a' paren- 
ti un'eredità, che non fia per edere contrattata, 
tali cure rimetta, quando dovrà fare ogni cola 
tumultuariamente, e colla mente confufa, ed agi- 
tata? Solo il negozio della Salute Eterna verrà ri- 
putato di sì poco momento, che opportuno cre- 
-dafi ogni tempo, e fino il più turbolento, il più 
tetro, qual è l'ultimo di noftra vita? Ah, fratel- 
li miei ! vi pare quefto tempo a propofìto per 
penfarvi? E non farà anzi tempo di difperazione, 
per non avervi penfato innanzi? Ahimè! l'Eterna 
Salute era ti noftro negozio, era il grande noftro 
negozio, era l'unico negozio noftro. Era il no- 
Itro negozio, e noi 1* abbiam trafeurato, quafi fof- 
ie d'altrui; era il grande noftro negozio, e noil* 
abbiamo negletto, quafi fofle di tutti il minore j 
era l'unico negozio noftro, e fra tutti i negozj 
quefto folo non fu curato da noi . O ciechi ! o 
ftolti ! o feiagurati noi ! Ma tali fremiti allora , tali 
lamenti non ferviranno ad altro, the a dar traftul- 
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lo al Demonio» il quale , fè è vera la profetica 
fantafia di Ezechiello, ipande in quel punto in- 
torno al letto del moribondo fua rete, perchè non 
poflfa trovare icampo. Quindi, come un cacciato- 
tore fen ride, e gode feitofo del fuo diletto, al 
vedere una fiera prefa già nella rete dibatterli , 
divincolarci, ftridere, così egli fi riderà in veg- 
gendo il mifero,che prefo nella fua rete, freme, 
ruggifce, fi difpera. 

3. Aderto, aderto è d'uopo fare oggetto dellt 
noftra meditazione un tal punto , e non afpettare 
che ci fopraggiunga quella ofcura tenebrosa not* 
te nella quale è sì difficile l'operare. E* noto ciò 
che avvenne agli Ebrei (otto il regno di Saulle . 
L' ozio di una lunga pace , e un certo difprezzo 
delle Nazioni circonvicine nato dalle felicità di 
averle fuperate, gli avea per tal modo ammorbiti 
e lufingati , che non fi trovava tra loro nè una 
lancia , nè una fpada f nè artefice , nè fucina per fab- 
bricarle . In tale fiato era la Repubblica Ebrea , 
quando fi modero contra di erta i Filiftei con un* 
efercito di combattenti . Allora folamente s'avvide 
quel Popolo fconfigliato della fua inconfiderata 
fidanza; poiché, in rivolgerli a cercare difefa e ri- 
paro, non fu portibile il ritrovare alfe fpade, che 
quella, cingeva al fianco Saulle, e Gionata : cnm 
veni ff et dm prèti ì , ntm eft invtntns enfis* & lance a 
in manu totins ponili, exeepto Saul, & Jonatba . 

4* Il medefimo avviene a que' Cnrtiani, i quali 
traggono feioperatamente tutto il corfo della loro 
vita , fenza punto curarli di prevenire e quella 
morte, che fi avvicina , e quella eternità , che fo- 
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vrafta . Giunge all'improvvifo quella fatale gior-* 
nata, nella quale Icende il Demonio da una grand* 
ira infiammato; ed 1 mileri trovanfi ìndifpofh, e 
difarmati per la decifiva battaglia*: cum veni ffet die M 
pralii, non efi inventi* enfi*, & tancea. Cercano 
di provvederle con pii fugger unenti i Sacerdoti 
affilienti; ma, non avvezzi a imbrandire mai que- 
fta fpada , e quefta lancia, non ferve loro di ajuto, 
ferve d' imbarazzo . Pertanto , togamns vos , fr a* 
tres> dirovvi coll'Apoftolo, ut veflrum negotiuni 
agatis . lo vi fcongiuro, fratelli, che lènza frap-* 
porre indugio attendiate folleciti al grande affare 
che avete per le mani, qual è di falvarvi . Gli 
altri negozii, per cui logorate tanti penfieri, per* 
cui v'immergete in tante follecitudini, per cui v* 
infievolite fra tanti ftenti, non meritano il nome 
di negozii voftri ; fono negozii dell' interefle , del- 
la cupidigia, dell'ambizione, del mondo. Quefta 
folo è negozio voftro, nel quale, a differenza de- 
gli altri, che tornano più in vantaggio altrui, 
che in vantaggio proprio, quello fteflò, che fé* 
mina è lo fletto anche, che miete* 

* ; 4 §• VI. ' i - 

l 

Che fono vane le fìufe di chi non fa og* > 
getto della fna meditazione V affare 

della fna Eterna Salute . 

♦ 

« • 
i. Due fono le fcufe,che addur fi fogliono co- 
munemente, per efimerfi dalla meditazione di sì 
grande affare; l'uria di non aver tempo, l'altra di 

B non 
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non faper meditare. Ma non vi vuol molto, per 
avvederti efiere amendue pretefti di chi in tal gui- 
fa vorrebbe la poca premura di fua fallite inor- 
pellare. Rifpofto che avremo alla prima in que- 
fto paragrafo, rifponderemo alla feconda in quel 
che fegue. E primieramente, confeilo con il Mo* 
rale, che per quanto lunghe fodero le notti, e i 
giorni , farebbono tempre breviffime alle perfone 
morbide, e delicate. Quanto tempo aflbrbe loro 
la crapolai quanto il fonno ! quanto i divertimen- 
ti, che l'un l'altro fuccedonfi fenza interruzione! 
per non dir nulla della convenzione con perfo- 
ne leggiadre, che dal Morale non fi accenna, for- 
te perchè non era sì in ufo nella feverità de' fuoi 
tempi. Se quefte oppongono, che loro manca il 
tempo per raccoglierli , ed unire il cuore qua e 
là fparfo nella meditazione delle cofe eterne, non 
fo che mi dire, hanno tutta la ragione del mondo f 
~ 2. Ma , Dio immortale ! potrà mai fervire di 
feufa ciò , che è colpa , e delitto? Una vita total- 
mente oppofta alle maflime di Gefucnfto, il qua- 
le s'è protettalo j che la mortificazione, e la pe- 
nitenza fono l'appannaggio de' fuoi figliuoli ,e co- 
me il carattere di diluizione, potrà mai difpen- 
fare gli uomini del (ècolo dall' impiegare qualche 
ora del giorno nell' innalzarli verfo Dio collo fpi- 
rito ? E non diventa anzi più reo al tribunale di 
Dio chi mena una vita ebria tanto d'ozio, e di 
delicatezza? Chi condannò al ferro, al fuoco la fi- 
ca ja infeconda non condannerà alle fiamme ineftin- 
guibili chi non produce altri frutti, che d'incen- 
tivi alla colpa? Legganfi nel capo fefto delle pro- 

fe- 
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fezie di Amoi le minacce fulminate da Dio con- 
tra gli opulenti di Sion, e vedrafii Te una teflitu- 
ra continua di fpaflì , di conviti , di mufiche , di 
trattenimenti poiTa andare impunita, 

3. Che (e poi non 1 divertimenti, ma le occu- 
pazioni per Ucufa fi adducono, polli bile, che per 
quante fieno, e private, e pubbliche > e vi fi af- 
follino intorno, e con forte afledio vi ftringano f 
non vi laicino tempo per penlàre all'Eterna Salu- 
te? Per me duro fatica a pervadermelo. Giofuè 
non era un de 1 Leviti confegrati a Dio , i quali non 
hanuo altro impiego, fuorché cantare i facri can- 
tici in Gcrufalemme : era anzi un Capitano gene- 
rale d'clerciti, era un Giudice univerfale, al cui 
giudizio era commetta la decisone d'infinite cau- 
fe di più di un milione di pedóne querule e con- 
tenzione: e pure tra tante, e tanto grandi e poli- 
tiche, e militari occupazioni, fapea trovar tempo 
per meditare più volte il giorno, e la notte più 
volte il libro della legge: meditabevis volume?? le* 
gis diebus , ac nodihus . Il roedefimo dite di Da- 
vidde: Era egli Monarca di tutta la Paleffina , e- 
ra nella dura neceffità quando di ftabilire paci * 
quando di dare battaglie, quando di fedar nbel- . 
lioni. E pure fra tante detrazioni, e fra follecitu- 
dini tante fapea trovar tempo per ravvolgere nel* 
la mente i giorni antichi, per piangerli , e gli an- 
ni eterni, per andare loro incontro con una fanta 
preparazione: cogitavi dies antiquos , if annos £- ■ 
ternos in mente babui • Eh, che quando fi vuole, 
fi trova tempo , maflìmamente da chi è perfuafo 
che niuna occupazione può darfi mai la quale e- 
quivaglia £ quefta, di porre l'anima in faivo. 
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4- Io non credo , che porta eflervi occupazio- 
ne più profìcua, più neceffaria, più fatua di quel* 
la» di un Sommo Pontefice, a cui lo Spirito San- 
to commetto abbia reggere la fua Chiefa . Nulla 
ottante il Padre Sin Bernardo, fcrivendo a Papa 
Eugenio terzo, che era flato monaco del fuo Or- 
dine, non dubitò di dirgli francamente, che va- 
ne farebbono le fue follecitudini, ancorché utili, 
ancorché neceflarie, ancorché fante, le unqua mai 
preferite le aveffe alla cura dell' anima propria . 
Quelta, lo avvertì, dee preponderare alPacquifto 
di tutto il mondo, fecondo le leggi della carità 
ben ordinata, la quale richiede, che più degli al- 
tri fiamo folleciti di noi (teffi . Or vedete , che 
dovrà dirfi delle occupazioni inette , e frivole del- 
le perfone del mondo, a ciafeuna delle quali po- 
trebbe dirfi con Tertulliano: 0 magnum hominem 
in nihil agendo occupatimi Mio Dio, io mi ver- 
gogno, che facciano per elezione i Criftiani ciò, 
che faceano nell'Egitto gli Ebrei perduro coman- 
do di Ile tiranno. Gemevano quefti in dovere oc- 
cupirfi giornalmente in travagliofi lavori, in cuo- 
cer mattoni, in fabbricare terme, in ergere torri, 
confiderando, che ciò li diftraeva dall' offerire o- 
ftia di lode, e fagrifizj al Signore. E quelli, per 
non avere tempo di raccoglierli con Dio , s' im- 
mergono induftriofamente in difutili brighe , in 
mondane applicazioni. O vergogna l o confufione ! 

è 

r 

§ Vili. 
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I 

i §. VHt 

• . v ...... . , 

C** wa<* £ la fcufa di chi adduce di mn i 
' : i /^/w meditare . , 

• i. Formato l'uomo ad immagine, e lomiglian- 
sa di Dio 4 ìL quale vive d'intelligenza, e di amo- 
re , niuna cofa dovrebbe avere più gioconda , e 
più familiare, quanto delle celeftì colè la contem- 
plazione. Come dal Cielo lò fpirito dell'uomo di- 
leefe, così lafsù tratto tratto elevarfi dovrelbe , 
e in quegli eterei campi fpaziare, e a quella fon- 
te,- che in frefche acque diramafi dalla Tedia del- 
l'Agnello, difletarfi, e bere. Non ottante chi il 
crederebbe! pochi v' ha , che fpicchino da quello 
fpinofo terreno a quelle regali fedie un volo , po- 
chi che rivolganfi al lor principio con un pende- 
rò , pochi che falgano colla confrderazione donde 
fono difeefi . Vive la maggior parte , come Nabuc-* 
co alla forefta , colla mente curva a terra, Jènza 
innalzare mai la fablime fronte al Cielo -, tragge fua 
vita vaga, e profuga dalla faccia del Signore, co- 
me Caino . 'vi . . • 

2. TeHtate di fcuocerli, di rifvegliarli, ezian- 
dio per non fare quella vergogna alla più nobile 
parte di' tè j che gli fcevera da' bruti, e li dillin- 
gue. Dite loro, che prendano una volta a medi- 
tare per qual fine fono ftati creati da Dio, e mef- 
fi al mondo , e fino all' età in cui fono con una 
creazione continua confervati. Un tal linguaggio 
* loro ignoto ; e dove nel l' altre cofe è lì grande 

B 3 I 9 ** 
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P umana fuperbia, che piccati P uomo di fapere 
anche quando non fa, in ciò non ha vergogna ri* 
I fponlere, che non fa, ancorché, quando volefle, 

Saprebbe. Còme? non fi fa medicare? non fi fa ? 
Si fa pure, quando fi tratta di rintracciare le vie 
diritte, o torte, di arrivare a quel pofto ; fi fi 
pure, quando fi tratta di ftuiiare i mezzi, per 
riufcire felicemente in quel negozio ; fi fa pure p 
quando per fin fi tratta di rinvenire il modo di 
opprimer quelP emulo, di piegare alle fue vo- 
glie chi è, o coftante in ferbare la pudicizia, ed 
il decoro, o finge d* eflerlo , per più invogliare, 
Quelli mezzi ftudiati, quefti modi, quefte vie fo- 
no elleno altro, che meditazioni? L'empio, dice 
il Profeta , iniqmtatem meditatiti e fi in Còrde fuo . 
Solo ove fi tratti di penfare ali* anima ► di pene- 
trare negli alti mifteri del regno di Dio, faranno 
ftupidi gli uomini , fenza immagini , fenza penfieri ? 

E non tiene per avventura una condotta i-< 
ftefla chi vuole condurre a fine un qualche dife- 
gno, e chi vuole entrare nelle potenze del Signo- 
re , ed internarfi ne' fuoi mifteri ? Oflervate : afpi- 
ra colui a quella dignità, a quel carico di onore; 
immantinente s* applica colla mente a bilanciarne 
V utile, e V onorevole, riflette quinci ai vantaggi, 
• quindi allo fplendore . Su quefta rifleflìone fi lan- 
cia T anima con i fuoi affetti a defiderarlo , e vi 
fpedifee dietro le fue anfie, e i fuoi fofpiri. Più: 
parta a ftudiare, per confeguirlo , i mezzi più con- 
ducenti , e più opportuni , gli fchiera con ordi- 
ne dinanzi a se, li patta, e ripafla, e finalmente 
trafcelu, fi ferma, fi determina, e già comincia a 

met- 
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mettere in pratica ciò che ideò con il penfiero 
E non tiene una condotta iftefla chi ora? Egli pu>- 
re fi propone un qualche punto di religione, co- 
me farebbe, la gloria del Paradifo. Immantinente 
gli fi para dinanzi quel regno beatole a tale vi- 
fta tratto fi fente a letamare con il Salmifta: Oh* 
quanto fon belli o Signore delle virtù, i tuoi ta- 
bernacoli ! Quindi paflTa a rintracciare la via , che 
colà conduce : e perchè la feorge fpmofa ed alprà* 
penfa a ftralciarla col rimoverne gli oftacolu Qut 
propone , qui a Dio fi raccomanda , e già con li 
iuo aiuto dà cominciamento a premerla, benché 
arra. Varia (blamente l'oggetto ; nel rimanente (crt- 
bà uno rteflb metodo,. fi <vale della fteffa arte, e 
i* ambiziofo, e il folitario. 
- 4. E poi non dubitate: predo s'impara, ve ne 
afGcura il Pontefice San Leone, quando Dio è il 
maeftro . Signore , e Dio mio , diceva Geremia , io 
fono un fanciullo, che non fa articolare parola, 
proferirla non fa. Non dire così; gli rifpofe Dio, 
che quanto io ti commetterò faprai francamente 
ridire : io farò teco, io {tenderò la mia mano, io 
toccherò la tua bocca , io ti metterò fino fulU 
lingua parola per parola quanto farai per dire . 
, Più non vi volle per fare un Profeta di un fan- 
ciullo, di un'uomo inetto, e difadatto uno fini- 
mento ammirabile dell* Onnipotenza Divina . Lo 
fteflb avverrà a voi : bafta che con un cuore di- 
fpofto vi prefentiate dinanzi a Dio, che gli con- 
feriate la vortra inettitudine, che lo preghiate 
mandarvi i fuoi lumi dall'alto-, e faprà ben egli 
rifehiarare la voftra mente, • legnarvi le tracce. 
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* fino a mano condirvi nella meditazione di quel* 
Je maflime, che fui monte ha infegnate. Se un Pa- 
tire terreno al figlio, che domanda pane non por- 
ge pietre, o fcorpioni, quanto più il Padre ce* 
lede darà lo fpirito buono , frùrito di preghiera 
a chi ne lo prega con umiltà? S'apra pure in fen- 
diture la , terra ariiccia ed arida quafi in atto d* 
implorare pietà ^ e verferalle in (eno piogge abbon- 
danti il ciel correfe . Non più adunque s' addu- 
can pretefti, per ifcufare ommiflioni , e peccati: 
o chi non peufa al grande affare della fua Ererna 
Salute non è che manchi il tempo , che la cogni- 
zione manchi^ manca fqlo la volontà; Adfit volunr 
tas , dice San Bernardo , e cognizione , e tempo 
forgcre quafi di fotterra vedranfi . Queir uomo 
pigro defcrittó ne' Proverbi , che per non incomo- 
darli un poco col levarli di letto, * ufcire di ca- 
fa, andava dicendo tra sè: ohimè! il Leone è nel- 
la via, e la Leonza infetta la ftrada , fabito che 
li fece cuore, e dileguò Tapprenfione , s'avvide, 
che il fognato pericolo era un mendicato prete- 
ito , e che la Leonza non era altro , che la fua 
delicatezza , che il fuo torpore il Leone . > . 
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CAPO SECONDO. 

• , * • i • }••.••♦•!' '•.•*• 

" • ' gj *J> v.y ih vi . 

C*<? r affare de IP Eterna Salute è un'affare 
• . di fommo pericolo. , . ; 

Ni • . ■ »f>noj • t 3 i, , ; 
On avvien mai, che io applichi col peiv 
fiero all'argomentò di quefto capitolo, o 
per mio, o per. altrui profitto, che notimi Teis- 
ta feorrer per r : offa -un freddo /udóre* ftringer,- 
mifi il cuore , venir meno ; k) fpirito *\\ Anche a- 
deffo , che fono per iftenderlo fu quefto cartó,, 
avviene a me ciò, che a quei Profeta cii qu àie, a- 
avendo veduta certa vifioney rimale: fcaduto di 
guance, deftituto di forze, proftràto,, abbattuto . 
.Tuttavia io non debbo diffimulare la verità, an- 
corché amara, e fpiacente, ; ndti .alterare il Vange- 
lo, non eftorcerlo in grazia altrui in fenfi più mi- 
ti, e più favorevoli. Ciò che il Giudice annun- 
zia dee pubblicare l'Araldo, e comunque in pub- 
blicar o gli tremi la voce , ha a farfi forza, men- 
tre a lui egualmente, che agli altri , è comune V 
editto. Sì, l'affare dell' Eterna Salute è un'affa- 
re di fommo pericolo, di forta, che di tanti, che 
prendono a guadare quefto fiume «retto , e turgi- 
do, pochi paffano fenza annegarti all' altra fpond a. 
|f * s P!^ ando i fagri Interpreti quel paffo del- 
i Apocaliflì , ove San Giovanni rammenta la cadu- 
ta degli Angioli fotto figura di ftelle, cerano fc 

fia 
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fia ftato maggiore il numero di quelli, che reca- 
rono in Cielo, o pure di coloro, che precipita- 
rono all'Inferno. E rifpondono comunemente, che 
minore fu il numero di coloro , che piombarono 
all' Inferno, maggiore di quei , che rimafero in Cie- 
lo . Oltre all' eflere un tal parere appoggiato al 
teftò medefimo , il quale fa folo menzione di una 
terza parte di ftélle caduta dall'alto nell'imo Aio- 
lo, egli è ancora fondato fulla ragione . Conciof- 
ficofachè , eflendo il peccato una malizia oppofta 
alla natura fpiritaalè degli Angioli, un deviamene 
to dalla rettitudinexòntrario alla loro inclinazio* 
ne, convita dire, che il male fiafi ritrovato in po- 
chi, ed in. confegueàza pochi fienfi dannati . Ma 
degli uomini convièn difcorrere d iveWamen te : co- 
me r uomo di fuà natura è più declive a com- 
mettere il male, di quello fia portato ad operare 
il bene, così la minor parte operando il bene fi 
falva, la maggior commettendo il male, fi danna. 
Così fentono con San Tommafo i più dotti Pa- 
dri della Chiefa, efcludendo però i Bambini i qua- 
li muo jono o appena lavati nel fasjro fonte , o pri- 
ma di arrivare al perfetto ufo di ragione* 

Vedi tu , difle Dio ad un luo Profeta , quel- 
1 le fpighe , xhe rimangono nel campo dopo la mie- 
titura? wdi que' grappoli d'uva, che reftano fal- 
la pianta, dappoiché l'ha fpogliata il vendemmia- 
tore? vedi quei grani d'olive, che dopo la rac- 
colta pendono da' rami dell' oliveto, sfuggiti al- 
l'attenzione del raccoglitore? Tale è il novero di 
coloro, che fi falveranno in confronto di quelli, 
che hanno a perire: poche fpighe in paragone di 
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un ampia mefle , pochi grappoli in confronto di 
una vendemmia ubertofa, poche olive paragonate 
ad una abbo.i lance, raccolta . Oh Dio! chi noa 
palpita! chi noi trema! Allora quando per qual- 
che militar felizione efce dal Configlio di guer- 
ra fatale fentenza contra a ia parte de' rivoltoti , 
rinaecceidò alla ventura il dettino di coloro , che 
i avranno. la vita in dono» chi può dire il palpito 
che nel gictarlì le forti fentono al cuore ! pallida 
• là front? > la mai rrenunte , quando forge in 
mente un trillo , e quando un fereno penderò ; que- 
llo, che favorevole punto promette , quello» che 
io predice avverfo. 

4. Dappoiché l'umana natura in Adamo com* 
prefa follevofli tumultuariamente contra Dio , fcuo- 
tendo dal collo il giogo Tuo foaviflìmo, portiamo 
immaginarci d'edere nell'ifteflb cafo. Per low> col- 
pa faranno condannati a morte molti di noi ; per 
divina mifericordia impetreranno la vita alcuni. 
Pagheranno molti la pena del primo Adamo, go* 
deranno alcuni la grazia del fecondo. De 1 quali 
faremo noi? dell'avventurato drappello de* pochi 
che (i falveramo, o pure del numero infelice de* 
molti» che hanno a perire? che farà di noi , dit- 
tato il dado? che farà ? . . . Giufeppe, Viceré d* 
Egitto, affin di mettere a pruova la lealtà de' fra- 
telli , nafcofe loro entro i facchi di frumento, il 
denaro arrecato, e la Aia coppa d'argento. Sola- 
mente dopi , che orefero da lui commiato » ali* 
•prire dei facchi, fornirono ciò , che v'era deh- 
tro. Il melefimo fa Dio con noi : ei ci cela le no* 
ftr* forti» non vuoi che Zappiamo ci* , che farà di 
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noi fino a tanto, che le nóftre anime non efc ir an- 
no da' corpi. Appariranno allora il denato, e la 
coppa-, ma m tanto timore , e tremore . 

■ •i • ; ■ §«••••! i ! . • i ( 

§. II. • 

Si profegnifce lo ftejfo argomento dello fcarfo 
- numero di quei, che fi falveranno^ i s 

| ' . . » • ' I V 
.1 ' ■ • é . V 

, i. Predicava San Giovanni Grifo domo in An- 
tiochia, Città popolatifllma , e metropoli -della 
Siria; quando, d'improvvifo rivolto a quella 
moltitudine ondeggiante di popolo, che lo afcol- 
tava , proruppe in quelle voci: quanti credete 
voi, che in quefta Città fi falveranno ? Spiacente 
cola fono per dirvi, figliuoli miei; tuttavia di- 
rolla. In tante migliaja di perfone nobili /e ple- 
bee appena poflb contarne cento , che anzi di pre- 
dente ancora io dubito. Agitato da quale fpirito 
-ciò diceflè il Santo, o per Divina rivelazione, o 
per congettura de'coftumi corrotti della Nobil- 
tà, e del Popoloso per altri motivi a lui- noti, 
non tocca a<me il giudicarlo. Ma , per ingerirci 
-palpito, e timore * bafta a noi di fa pere, che lo 
' diflè Grifoftomo ; e che la Città di Antiochia , ef- 
fendo governata dallo zelo di un sì Santo, e dot- 
to. Paftore, non doveva efiere meno buona, che 
le no ft re migliori. i « • 

1 2. Sebbene, che occorre mendicare le autorità 
de' Santi, quando abbiamo quella del Salvadore? 
Non fi protefta egli nel fuo Vangelo, che angufta 
è la porta, ed arca la via, che conduce alla vita t 
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c pochi fono , che premoti quefta , entran per quel- 
la? Non fi contenta di dire, che la porta è ftret? 
ta, ma, come oflerva S. Bafilio, per maggior en? 
fa(ì, aggiunge ancora, che fpinofa , ed intralciata 
è la via, acciocché quefta verità più altamente 
ne' cuori noftri s'infigga. E che altro vollero fi- 
gnificare quelle lance figure precedute nel Vec? 
chio Teftamento a noftra dottrina? Lotte, il qua- 
le con due .figlie fole fcansò l'incendio di Sodo- 
ma, e .di .Gomorra, mentre tutti gli altri incene- 
riron le fiamme; la piccola famigliola di Noè, 

, che fola fi falvò nell'arca, mentre il reftante de- ' 
gli uomini aflbrbiron l'acque-, di fecento mila I- 
fraeliti, oltre le donne, e i fanciulli, due fo'i, 
Giofuè, e Caleb; entrati nella terra di promiflio- ' 
ne, mentre tutti gli altri rimafero, chi ingojati 
dalla terra, chi morficati da'ferpenti, e chi ta- 
gliati a fil di fpada? Tutte quefte ombre voglio- 
no dir altro, fe non fé: angufta porta , & arila 

! via cfl qua ducit ad vitam , & panel funt qui in- 
veniunt eam ì 

j 3. Quindi, pieno di doglia , e di fpavento, dal- 

la cima del monte , da cui il Demonio fchierò già 

• tutti i regni dinanzi al Redentore, giro gli occhi 
fòpra quella parte di mondo, che crede in Gesù 
Crifto , e mi fento moflb a francamente pronuncia-* 
re: molti, e molti non fi f alv eranno . Mi trafigge 
il cuore con un acuto llrale il funefto preparo* 
bramerei , che fi falvafiero tutti, tutti andnflero % 
fruire di Dio eternamente, ed a godere i frutti 
della Aia redenzione. Ma pur troppo: molti, e 
molti non fi falveranno , andranno ad . abitare col 

fuo- 
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fuoco divoratore,© tra gli ardori fempiterni. Chi 
non trema? a chi non s'arricciano i capelli? Se 
io, illuftrato da divina rivelazione, pubblicarti o 
da' pergami, o da' fogli, che uno lòlo tra* Catto- 
lici è per dannarfi , a ciaicheduno dovrebbe con* 
gelarli per timore il fangue nelle vene ; e volgen- 
do uno fguardo alla propria cofcienza, ai pecca- 
ti commeflì , air abituale non curanza di aflìcura- 
re la Aia eterna falute, dovrebbe dire a sè fteflb 
ognuno : farò io quello? iarò io quello ? . . ♦ qua- 
le fpaventofo tremore ("cuocer debbe chi legge , 
mentre, fulla congettura fondato della vita, che 
dal più degli uomini fi mena, fui rigore de' divi* 
ni giudicj, infpirato mi fento ad efclamarc; wo/- 
ti , e molti non fi falvcranno . Sarà V Interno la lo- 
ro cafa, faranno 1 Demonj 1 loro compagni! 

4. Mio Dio, anche di me io temo , e non ra- 
pendo fe fia degno di amore, o di abominazione, 
un torbido altero mirto di paura, e di apprenfio- 
ni m* imgombra , e mi preme ♦ So che vi offefi t 
non fo fe mi fia pentito davvero-, fo che ho prò* 
Yocato l'infinita voftra maeftà , non fo fe m' abbia- 
te detto, come alla Maddalena, ti fono rimedi ì 
tuoi peccati. Quindi fopra un'eculeo di penofa 
incertezza (tirato languifco notte e dì f e da due 
contrarj carnefici mi fento (tracciare, l'uno che 
mi dice al cuore, più mite: farai (alvo: l'altro 
che m'intima fevero: andrai dannato. Chechè pe- 
rò fia, voglio amarvi nel tempo, o Signore, giac- 
ché forfè, per il numero, e gravezza de' commet- 
ti falli, non potrò amarvi nell'eternità. Se farò 
co$ì fvénturato, che io non poffa nel termine a- 

ma- 
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mare la voftra bontà , godrò almeno di averla 
mata nella via, quanto potè la mia mefchmità: 
pfullam Deo meo quamdiu fuero . E voi, mio Dio, 
potrete bene fra V ombre di morte , e fra le te- 
nebre del fepolcro, per ultima pruova del vo- 
ftro giufto rigore far che non v'ami; ma non po- 
trete fare, che per l'addietro non v'abbia ama- 
to con tutta l i mia anima , con tutta la mente 
mia, con tutto il mio cuore , 

. < . ,1 HI» : - • 

Che V affare dell' Eterna Salute è di fomtno pericolo 
per riguardo alla perfeveranza finale. 

t * - i j. j * 

i. Fu errore di alcuni Eretici, al riferire di 

S. Agoftino, Fmfegnare, che l'uomo gmfto può 
colla fola grazia letificante , di cui va adorno, 
fenaa altro ajuto, confeguire l'ultima delle gra- 
zie, compimento, e corona di tutte, la perfe- 
veranza finale . A sì erronea opinione fi oppofe 
il Santo Dottore , e finché ebbe fiato , la com- 
battè con sì convenienti ragioni , che cadde pal- 
pitante a terra con i fuoi ioftenitori. Ma perchè 
in decorfo di tempo tornò queft' idra ad ergere 
uno de* fuoi capi alteri, la Santa Romana thie- 
fa nell'ecumenico Concilio di Trento congregata 
definì , che quando ancora 1' uomo è in grazia f 
fenza un* ajuto particolare, e la grazia fpeziale 
della perfeveranza , non può chiudere i giorni fuoi 
nel bacio del Signore . Codetta grazia , che che 
fi faccia da noi, e qual che fiafi efercizio di vir- 
tù, 
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tù, pratica d'opere fante, candor di coftumi, ri* 
gore di vita, àipiezza di penitenza, che fi pon- 
ga da nói, le Iddio ce la concede, fori femprc 
dono, e non guiderdone. Su fedele fino alla mor- 
te, difle Dio per mezzo del Uio interprete Gio- 
vanni al Vefcovo di Smirne, fii fedele fino ali! 
morte, adempiendo con ogni follecmidine e cu> 
ra r uffizio tuo paftorale : inoftra petto, e corag- 
gio coiura coloro,. che comunque fi fpaccino per 
Giudei, non fono però del vero feme di Abra- 
mo, poiché non imitano le virtù fue , e la fua 
fede: reggi intrepido agli affronti, ed alle pene 
con cui cercheranno di abbattere la tua coftanza> 
c quella di coloro* che ti faranno nella tribola- 
zione compagni-, indi fpera nella mia liberalità, 
che fia per darti la corona di vita promefla a co- 
loro, che legittimamente combatteranno. Offer- 
iate : nort vuol che prefumi , vuole che fperi : non 
dice, che nella fua giuftizia confidi, dice, che 
confidi nella fua liberalità; poiché, ficcome non 
fi può meritare da alcuno la prima grazia , che 
principia in noi l'opera del Signore, così meri- 
tare non fi può F ultima, che la finifee, chiamata 
corona di vita, perchè diadema di beata eternità . 

2. A tale confiderazione chi fia, Che non tema, 
incerto, e dubbiofo, fe vorrà impartire a lui un 
sì fpeciale dono il fupremo Difpenfatore ! Il feli- .. 
ce fucceflb del noftro corfo, dice T Apoftolo, non 
dipende ne da quello, che vuole, ne da quello, 
che corre , ma da Dio , che ufa mifericordia a 
chi gli piace. Sicché tutti ancora coloro, i qua- 
li corrono, debbono correre con timore, poiché 

è lo- ' 
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è loro ignoto fe riporteranno il fofp irato bravio* 
quante volte è avvenuto che, dopo di avere al- 
cum felicemente navigato a vele gonfie, ed aura 
feconda nel mare di quello mondo, furort portati' 
a rompere dall'impeto della burrafca in falla bofc« 
ta del porto ? quanti mireràbilmente perderonfi 
e andaroit naufraghi nell' ultimo momento della lor 
vita, dopo di avere fuperate per lunga etaAe mil- 
le fecche, e mille (cogli? E'noto, fra taiut altri, 
l'efempio di Saullc , di cui avea Dio fatta celti-, 
monianza * che era buono nel fuo Col petto y e che 
non v* era il migliore di lui in tutto lfradlo. E 
pure, fofpinta dalla difpèrazione, e dal rancore 
giunte a Cacciari! una fpada nel petto-, onde per- 
dè in un momento e vita y e regno , e anima \ e 
Dio . .J t u..f . 2 ». ' * 

3. Che fe comune ancora alli Giufti debbe ef-' 
fere quefto timore, quanto più dee ingombrare 
di fpecie funelte la mente, e trafigger le carni di 
un peccatore ! Dovrà temere chi corre con Da- 
vidde la via de' Divini cfcmand adenti; e potrà 
menare i fuoi giorni tranquilli chi corre la ftra- 
da della perdizione? Io sò bene che, eftendo la 
perfeveranza finale un dono gratuito, può negare 
Dio quefta grazia alli Giuftì, può conferirla alti 
peccatori. Alcune volte, dice Agoftino, ei l'ha- 
negata alli primi, perchè chi è innocente non ca- 
da in prefunzione •> alcune altre l'ha data aifecon-»» 
di, perchè chi ha peccato alla difpèrazione non fi 
abbandoni . Ma di via ordinaria chi non vede, che 
dove l'opere noftre buone hanno almeno- un nou 
Zò quaU allettamento per attrarla, fc non in ra- 

v • C gio- 
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_ one di merito , in ragione di congruenza , mano 
certamente n'hanno l'opere malvage? 
, 4. Ah, mio Dio, fe alcuna volta comparifeo in 
faccia rannuvolato, e corrucciata, fe turbato fo- 
no, taciturno, e penfofo, voi ne feorgete la ca- 
gionerà Voi mi difpenftjte gratuitamente la prim* 
grazia, col darmi la giuftizia, per edere fanto* 
ma non sò fe vorrete difpenfarmi l'ultima, col 
darmi la perfeveranza, per eflere falvo. Avendo 
abufato villanamente: la prima, con moltiplicare 
peccati a peccati, l'ultima ( ahi, troppo! ) ho 
demeritato. Ciò riandando nell'amarezza dell'ani- 
ma mia, mille flutti la fconvolgono * e l'agitano; 
e folo mi rimane, a guifa di un legno fatto giuo- 
co delle procelle , che fcuopre da lungi un quaN 
che porto, nè glielo contrafta il vento, buttarmi 
in feno alla voftra mifericordia 



• •■ • * ' ... • • . « 



j 't-ytr. IV» 

Ch'egli è di fommO' pericolo pèr il rigore 
. de' Divini giudicii. ; ; - 

,i. A tre giudicii, riflette San Bernardo, ogni 
uom, che nacque è condannato a foggiacere ; a 
quello del mondo, a quello della fua cofeienza , 
a quello di Dio., Il giudicio del mondo fi può 
ingannare, il giudicio della cofeienza può ingan- 
narci, il giudicio di Dio nè ingannarci può, nè 
reftare da noi ingannato* San Paolo non fi curava 
molto del primo , gloriavafi del fecondo , ma pa- 
ventava il terzo . Sprezzava il primo , allora quan- 
do 
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do ci diceva t poco m'importa, che il mondo mi 
giudichi : glonavafi del lecondo quando, aggiun- 
geva: niente mi rimprovera la mia cofcienza : pa- 
ventava il terzo, quando gaftigava il fuo corpo, 
per timore d'edere riprovato: exierat Pauius jv- 
dicium mundi , quid afpernabatur , judicium fui , quo 
gloriakatur, fedrejlabat judicium Dei, qmd rcve- 
rebatur 

2. E con ragione ei lo temeva-, poiché con al- 
tra bilancia fi pefano le umane azioni nel giudició 
degli uomini, ed in quello di Dio. Quelli, in- 
gombrati nella prefente vita, che al dir di Ago- 
itino, non è altro» che un'atra, e nera notte da 
ofcure caliginofe tenebre , mettono in un fafcia al* 
la rinfufa e gli uomini giudi, e gli ipocriti, che 
hanno già ricevuto la lor mercede, e che fomiglia- 
na i fepolcri belli al di fuori, ma non aventi al 
di dentro, che aride oda, e putredine * Iddio, a 
rincontro la cui vifla è della luce più fottile, s' 
infinua addentro, e penetra, e fcevera col fuo 
fguardo chi adempie ogni givi (tizia con fedeltà da 
chi ebbe fola una giuftizia vana ,. e Aerile, che ap- 
punto è quel feme che , gittato e fparfo dagli em- 
pi , per detto dei Profeta , perirà . Ed * oh quan- 
ti, che, polli fulle bugiarde ftadere de v figliuoli 
degli uomini , pefarono molto, fa quelle di Dio , 
che (bno di bilico giufto , c delicato , fi troveran- 
no di fcarfa pefo! quanti» che fi luiingarono di 
avere fparfo aro , argento,, pietre preziofe, s'ac- 
corgeranno , che femiaarono, vento \ 

3. Terribile è il cafo avvenuto in Parigi, e va* 
levole da «è folo a riempiere di una falutare per- 
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turbazione il cuòre di tutti quelli; che fi faran- 
no a leggerlo , quando , che non fieno come i fra- 
telli del ricco evangelico, i quali nè meno avreb- 
bon creduto a chi da morte fen ritornale a vita, 
per rivelare al mondo i giudicii di Dio tremen- 
di. Pervenuti erano gli annidi noflra falute al nu- 
mero di 1062, o circa, quando un Maeftro di 
Teologia, tenuto in tòmmo credito per ifeienza, 
p per coftume, afiiftico da' Sacerdoti , e munito 
de' Scintillimi Sagramenti di quefta vita fi diparti. 
Porto fopra una bara il cada vero, per indi tra- 
sferirlo alla Chiefa, e intervenuto un folto drap- 
pello di amici, per fuffragare la di lui anima, ed 
accompagnarlo alla (epoltura, non prima il Clero 
fi fu pretto a levarlo, che il defonto, alzatofi dal- 
la bara in cui giaceva, e mandando un orribile 
grido, efclamò: jufio Dei judicio accufatus fum. 
Impauriti, e con lo fmarrimento nel cuore rima- 
fero i circolanti, e guardandoli attoniti gli uni 
cogli altri, preiero configlio di rimettere al gior- 
no vegnente il mortorio, e la Ecclefiaftica fepol- 
tuw. Tornati in abito lugubre, per ripigliare la 
fagra interrota cerimonia , non così torto fi venne 
dopo le preci a levare il cadavero, che il defon- 
to rialzò di nuovo il capo, e con voce affai più 
terribile gridò: jujlo Dei judicio judicatus fum . . 
Crebbe a tali voci e ne' Leviti, e nel Popolo lo 
fpavento, e nuovamente deliberofli di prolungare 
alla feguente mattina il funebre accompagnamen- 
to; ed ecco l'ultimo atto della ferale tragedia; 
poiché, venutoti al tempo di portare il cadavero 
alla Chiefa, aUofii per la terza volta il defunto 
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dal cataletto, e fpirante dagli occhi fiamma infer» 
naie efclamò : jufto Dei judicio damnatus fum . Im- 
prese per tal modo in quanti erano convenuti ol- 
tre ali* «fato in quel dì la orridezza dello fpetta- 
colo, che tutti pallidi, e tremanti partirono, fen- 
za poter proferire altra parola, che: o leveri giu- 
dicii di Dio! o Teveri giudicii di Dio ! 

4. E pure coftui in faccia al mondo era viflu- 
to con opinione d' uom dabbene ; e pure avea ter- 
minati apparentemente i fuoi giorni con frnjo fi- ^ 
ne. E chi fa quanti fel figurarono volato felice- 
mente al Cielo , donde lo afpetcavano i Giufti , 
che aveano già ricevuta l'eterna loro retribuzio- 
ne? Oh Dio! che farà di noi, e come potremo 
giuftificarci , qualora verremo acculati, e che fa- 
remo per rifpondere a] Pelame fuo rigorofo! ove 
frrà mai per nafconderfi , dove per appiattarli il 
nortro fpirito, e dove mai per fottrarfi dalla fac- 
cia dell'ira Divina? Deh, non entrate, o Signore, 
in giudicio con il voftro fervo, efclamiamo tutti 
e quanti con Davidde, poiché non verrà mai, che 
nel voftro cofpetto rimaner polla giuftificato chi- 
unque vive. . 

» » 

§• v. 

Che li Santi apprendevano queflo rigóre 

de* giudicii Divini. 

1. Ancorché TApoftolo S. Giovanni nella fua 
pillola canonica affermi, che non va congionto aU 
la carità il timore , diflipandofi quello ai pofledU 
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mento di quella più, die al comparire del Sole 
tetra nebbia ofeura , nondimeno non dee intender- 
fi> che i Santi forniti di carità o non abbiano te- 
muto mai, o non abbiano a temere» Vero che la 
carità perfetta difgombra dalle giufte anime il ti- 
more; ma quale timbte? quello che è meramente 
fervile* proprio degli fchiavi, non de* figliuoli ; 
timore che non apprende la colpa, apprende la 
pena. Per altro accoppiali inlieme in amichevole 
nodo colla «rità il filiale timore, quello che te- 
me la colpa, perchè (piacente a Dio, teme Dio, 
perchè odiatore della colpa. Quello è quel timo- 
re, che hanno avuto ed i giù (li Uomini, che fio- 
rirono nell'antica legge, e li Santi della nuova i 
che noi veneriam fugli Altari» Concioffiacófachè, 
bramando fopra ogni altro bene di pofleder Dio, 
loro primo principio, e loro ultimo fine, temea- 
no lèmpre di non giungervi, confiderando quanto 
quello Signore fia terribile ne'fuoi configli* for- 
midabile ne'fuoi gaftighi: terribilis in tonjiliis fu* 
per filioì hominum. 

2. Chi più Santo di Giobbe, onorato di laude 
dalla bocca lteflà di Dio ? e pure chi può abba- 
danza efprimere quanto apprendeva l'efl'ere giu- 
dicato da lui? Qual'uomo, diceva, paragonato 
con Dio farà ravvifato per giullo! fe vorrà entra* 
re contra di lui in difputa, non potrà formare pa- 
rola in fua giuftificaiione . E chi fon* io, il quale 
pofla rifpondere a lui, e non reflare confufo dalla 
fua voce? Eh , quand'anche in me vi folle qualche 
orma di giuftizia, me ne llarei cheto , e folo apri- 
- tei le labbra % per implorare la fua mifericordia « 

Chi 
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Chi più Santo di Paolo Apdftolo, dacché fa tra- 
sferito nèll' ammirabile lume di Gesù Crifto? E pu- 
re chi non rimane fopf affatto in udire il modo , 
con cui parla di sè a' Corinti! intorno la propria 
giuftificazione ! lo per verità, per quanto difami- 
ni la propria cofcienza j non Co trovar cofa , che 
mi riprenda : lo fpirito anzi del mio Signor Ge- 
sù Crifto rende tefhmonianza al mio fpinto di un* 
anima ripulita e terfa 4 Con tutto quefto non fo 
temperare l' affanno , che mi ftringe , e mi preme , 
per la dubbietà della mia forte . Che non , per e£ 
fere non consapevole a me fte(fo di neo di colpa, 
ne fegue, che io fia per quefto giuftificato. Così 
Giobbe, così Paolo* 

3. E un'empio poi Confapevóle a sè fteflb di 
mille iniquità, di mille fcelleraggini fcuoterà da 
sè ogni apprenfione, come (e avefle la ficurezza di 
falvarfi ? Un Paolo palpita , un Giobbe paventa , 
ed egli si difinvolto , sì franco? Ah efclama Gre- 
gorio , Agoftino efclama: fe corre pericolo la vita 
eziandio più morigerata degli uomini onefti e ti- 
morati « quando venga giudicata dalla giuftizia di 
Dio , e non dalla fua mifericordia , che farà della 
vita de'trifti nella difTolutezza menata e nel liber- 
tinaggio? Manda urli, o abete, poiché s'incur- 
vano per lo timore i Cedri : querce di Bafan man- 
date urli, poiché dal raccapriccio fi fvellono c 
fi fpiantano li bofchi più frondofi, e più muniti. 

4. Ma quefto è proprio di chi è più reo, dor- 
mire come Giona in fondo alla Nave, e dormir si 
profondo , che non baftano a fcuoterlo nè i tuoni 
del Cielo irato y nè del mare agitato le wmpefte. 

. C 4 Te- 
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Temono li Santi li giufti giudicii di quel Dio,'if 
quale ritrova per fino qualche impurità nelle del- 
le, e qualche pravità ne' Tuoi Angioli ; ron temo- 
no i peccatori, benché fi veggan infeguiti da ogni 
Jato dalle fiamme dell' Inferno, che già già li cin- 
gono , e gli aflòrbono K Quelli fi chiamano colla 
rrafe del mondo (piriti forti, cui non ifpaventano 
l'ombre di quel famofo antro, da cui non s'efci- 
va mai fenza tremor nelle membra, e fenza gelo 
nell'offa. Ma, o tranquilla, efchma S. Girola- 
mo , che è più fiera d'ogni burrafca! o pace, o 
ficurtà, che d ietro fi tragge un gaftigo orrendo ! 
Voi, o mio Dio, con uno fpirito veemente rom- 
perete quefte Navi di Tarfo , che par fi ridano 
dei fremiti dell' onde fufcitate dall' ira voftra • 

». » 
, ' • • . « — .»./•. . 

Si risponde a coloro che non apprendono il 
pericolo della loro eterna fallite . 

i. Vanno in giro nel mondo certe maflime> per 
le quali fatti gli uomini baldanzosi , all'udire lo 
icario numero di coloro, che fi falveranno, il ri- 
gore de' giudicii Divini, fe non fono si empj, che 
arriccino il volto per beffe , fono sì franchi , che 
non fi fcuotono punto. In vano cercali di mettere 
il loro cuore in qualche tempefta ; the , a fedarne 
la mare 4 * felice > hanno tofto in pronto , che il Pa- 
radifo non è fatto pegli infedeli; che , fe non em- 
piono quelle fedie i Criftiani, rimarrà vuota d* 
abitatori h .Celefte Gerufalemme -, che il Sangue 
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di. Gesù Crillo non ha da efleré fparfo vanamen- 
te . Con quelle rifpoite rintuzzano il filo a quel- 
la fpada , che vorrebbe ferirli ; e le faette del Si- 
gnore , che da parte a parte paflare dovrebbonli, 
vuote ritornano alla mano, che le fcaghò. Quan- 
te volte avrete udito ripetere quefla cantilena ne* 
circoli, e nelle converfazioni, ora perchè non fac- 
ciali breccia nel loro cuore le minacce evangeliche 
ed ora perchè, aperta negli altri, abbiano con 
che ripararla prontamente! 

a. Grande inganno, o libertini! grande ingan* 
no! Il Farad i/o non è fatto pegli Infedeli, è vero: 
ma nè anche è fatto per coloro , che difonoran la 
fede con una vita da Pagano . Se non empiono 
quelle fedie i Criftiani, rimarrà vuota di abitato- 
ri la Celefte Gerufalemme : che importa ? Ha for- 
fè bifogno Dio, come gli uomini della terra, di 
molta Corte , che gli faccia intorno corona , per 
accrefcere lo fplendore della fua gloria? E quand* 
anche il maggior numero conferilfe alla maggiore 
fua esitazione , ha egli a riempiere que* purifiimi 
feggi d'uomini impuri, dati alle crapole , alle e- 
bnerà, allo sfogo de' loro appetiti brutali? Il San- 
gue di Gesù Crifto non ha ad edere fparfo in va- 
no: ma è egli di dovere, che ne goda il frutto 
preziofo chi lo abufa, chi lo calpefta, chi lo con- 
culca, quafi fango delle pubbliche vie ? 0 pr&- 
fumptio nequiffima , unde creata es? Se Dio ti con- 
dannerà, o peccatore, non folo non perderà nul- 
la , perdendo la tua perfona ; ma la tua ftefla per- 
dizione tornerà in fuo onore , in fua gloria , e ne 
lo applaudiranno , e ne lo magificheranno , e ne lo 
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•falceranno e gli Angioli, ed i Beati per tutti i fe- 
coli: Salus , & gloria , & virtù* Deo noftro, quia 
vera* & jufta juHicia funt e)us. 
. 3. Oh> vadano a dire adeflb* che il Paradifo 
non è fatto pegli Infedeli > che le vuote fedie de- 
gli Angioli difertori hanno ad eflere riempite 
da' Criftiani> che il Sangue di Gesù Crifto non 
fu fparfo sì largamente, perchè a vede a fcorrere 
in vano. Guanciali sì morbidi adagiati fotto il ca- 
po per ripofare tranquilli, fe conciliano il fonno, 
non tolgono il pericolo, che anzi tanto maggiore 
rendono il pericolo > quanto più profondo è il 
fonno. Il ferpe feduttore luftnga adeflb in tal gui- 
fa i peccatori, perchè prefumano; ma poi egli è 
il primo a fcorarli in morte > perchè difperino. 
Ne abbiamo una viva immagine in un fatto della 
Sagra Scrittura. Avea Dio fpedito un Profeta a 
fgridare Geroboamo idolatra, con ordine efpreflb, 
che per viaggio non fi ferniaflè in luogo alcuno a 
prender cibo, o bevanda. Promife di ubbidire 1* 
inviato; ma fedotto per via da un Profetaftro, 
trafgrcdì il Divino comandamento. Non andò feiv. 
za gaftigo la colpa , perchè , apparfo Dio allo 
fteflb pfeudoprofeta , che lo avea ingannato, gli 
ordinò, che intimaffe la divina vendetta al tra- 
fgreflbre. Non fu fenza miftero, che quell'uomo 
ifteflb, il quale avea con blande parole fedotto il 
Profeta, fofle fcelto da Dio amaro nuncio della 
pena. Fu ciò ordinato dice il Pontefice S. Gre- 
gorio, a maggior tormento del colpevole , accioc- 
ché fenàfle più vivamente l'ertere (tato sì corri- 
vo a predar fede al feduttor lufinghiero. 

4» E 
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4. E chi è qucfto falfo Profeta , fe non fe il De- 
monio? Chi l'infelice, che ode intimarli la Divi- 
na vendetta, fe non fe il peccatore? Bello adeflb 
l'udirlo acquetare con melate parole i di lui ti- 
mori, porli fott* occhi l'abito immenfo della mi- 
fericordia Divina , il merito infinito del Sangue 
preziofiffimo del Salvadore* Ma, ahi» che in pùn- 
to di morte, prefa altra aria, e veftito un'altro 
fembiante* fi metterà ad efagerare la gravezza de* 
fuoi peccati, ed i Divini rigori. Quindi il mi- 
fero fentirà più acerbamente la vicina fua danna- 
zione, poiché annonciatagli da quello ifteffo» che 
lo adulò tante volte colla fperanza della fua fai- 
vazione. Ah, nolìte dicipere animas 'Oefirati vi 
avvifa un Profeta, con vane lufinghe, che non fia 
poi sì difficile il falvarfi, dappoiché allargò le 
vie ftrette in vie ampie, e gli afpri lèntieri age- 
volò in fentieri piani un Dio fatto per ifperien- 
za mifericordiofo. La bontà di Dio non fia mai, 
che fi opponga nè alla fua giuftizia, nè alla fua 
Santità: odia quefta il peccato ? vuole quelU pu- 
nito il peccatore? unirafli ancor la bontà a pren- 
der vendetta de* nemici fuoi, ed il vendicarli 
chiamerà, conforme al detto d'Ifaia, fuò confor- 
to, fua confolazione. Non v'ha collera più ac- 
cefa di quella, che è figlia di un* abufato amore» 
e, a diffe renza del favo di Sanfone, efee da una 
dolcezza creduta me lenfaggine, creduta ftupidità. 
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$. VII. 

Che il modo di sfuggire il rigore dei giudicii 

Divini è prevenirli. j , 

: > 

1. Gli uditori del Battifta , fpaventati dalle 
verità, che predicava di giuftizia fevera , di /in- 
dicato terribile, entrati in fòllecitudine di loro 
ftefli , lo interrogarono : quid ergo faciemns ? Mae- 
ftro, che abbiamo a far noi, minacciati per ogni 
parte, quinci da un fuoco, che abbrugia i tron- 
chi infruttuoiì, e quindi da un' accetta, che tron- 
ca i farmenri inutili? quid ergo faciemns} Allo 
fletto modo parmi, che voi pure, atterrito dal 
rigore de' giudicii Divini, m'interroghiate tre- 
mante: per isfuggirlo, che debbo far io? Che do- 
vete fare? ve lo infegna i'Apoftolo S. Paolo: Si 
nofmetipfos di'judicaremus , non utique judicaremur . 
Se pianterete entro l'anima voftra un tribunal di 
giuftizia, e farete in oggi voi fteflb lo che farà 
per fare Iddio Giudice le veri Almo, non farete un 
dì lentenziato, e condannato : nos confi tendo , da- 
imemus , lo conferma Santo Agoilino, & ab au- 
ditionem mala non timebimus . 

2. Perchè credete, che i fratelli di Giufeppe 
fofTero rimandati afloluti, allor che prefentaronfi 
ni tribunale del Viceré rei di neri delitti? Que- 
ila, fe ben fi confiderà , non fu grazia, fu giufti- 
zia, fu debito, non fu clemenza. Perocché, ove 
i poveri giovani s'udirono nccufati a torto di 
furto, e però coftretti a lafciare in Egitto Be- 
ni*- 
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marnino , delizia del vecchio Padre , alzarono fu- 
bitamente un tribunale dentro 1 loro^uon, ove 
ledeva giudice la propria cofcienza .Quivi efa- 
minaron la caufa, e rilevando dagli atti, che 1* 
aggravio patito era nuova pena del fallo antico, 
chiniamo il capo, unitamente diflero, che il pre- 
fente gaftigo è troppo gitifto: peccavimus in fra- 
trem noftrum* idcircQ venit fuper nos ifia tributario. 
Condannati nel proprio foro, non era più efpe- 
diente, che li condannale Giufeppe al fuo tribu- 
nale: nondoveano più punirfi i delitti già puniti, 
ed a chi avea pronunciata contra di sè la merita- 
ta fentenza era dovuta una plenaria remiflione. 

3. Lo ileflò fate voi; intra in cubicula tua, 
dande oftia tua; e quivi a fineftre ferrate, a fiac- 
cole fpente, immaginandovi d'efl*ere al giudizio, 
fate tra voi, e eoi fteflò le parti di reo, di at- 
tore, di giudice. Riandate i peccati commetti 
dalla fanciullezza, riandate le ignoranze * e i de- 
litti della gioventù, le confezioni fatte fenza un 
vero propofito dell'emenda , le recidive nelle 
medefime colpe, come cane al vomito delle ftef- 
fe immondezze. Peccai, dite al Signore, peccai 
m faccia al Cielo, e dinanzi a te-, già non fon de- 
gno d'eflere chiamato tuo figliuolo , poiché tron- 
po oltraggiai un sì buon Padre. Ma, deh, abbi 
pietà. di me conforme alla tua grande mifericor- 
dia, la quale fopravanza il giudicio, e il pefo , 
benché enorme, delle mie iniquità. Che fonile al 
mare è la contrizione mia, e fermo il propofito 
di non offenderti più. Solo la tua grazia ajuti la 
mia infermità; che fenza quella non è l'uomo; 
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che una parete, rovinofa, ed una fragil canna, 
che ad ogni aur3 fi piega, fi torce, fi fpezza. 

4. Ecco il modo di sfugire il rigore de' giudi- 
ca Divini fuggerito dall' Apoftolo, fuggento da 
Agoftmo, Trqppo importa il metterlo in pratica 
prima, che s'inoltri la notte, e ci fopraggiunga 
jl formidabile giorno del Signore. Forfè l'accetta 
è alla radice dell'albero, forie (la per ifcoppiare 
contra di noi quel fulmine orrendo: Stulte , bac 
notte animarti tuam repetent a te . Non lafciamo 
pattare innutilmente quello tempo accettevole , 
quelli giorni di falute : preveniamo il Giudice, 
dice Agoftmo, acciocché egli non ci prevenga: 
preveniamolo avanti d'eflere, prevenuti. Un divo- 
to Religiofo da me conofciuto ha da molti anni 
in coftume, prima di metterfi a coricare, rappre- 
fentarfi alla fantafia quella immagine del venturo 
giudicio. Ei fi figura da un canto il fuo Angiolo 
cuftode, dall'altro il Demonio, nel mezzo l'ani- 
ma propria dinanzi al Divin Giudice, e ripe- 
tendo tre volte quelle parole del Publicano: Si- 
gnore, fiate propizio a me peccatore, implora per 
i falli commefli la Divina mifericordia. Pratica 
Tanta , e profittevole , per, cui morendo ogni gior* 
no , come affermava di sè Hello V Apoftolo , fi met-, 
te al coperto da quella feconda morte la qualt 
porta allo ftagno ardente di fuoco, e folfo. 
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Che per confeguire V Eterna Salute,} necejfario 



ricorrere a Dio colorazione* 



i. TN una burrafcadi mare, qual or fi vede 
k: A tata la Nave dall' empito de'marofi, fu 
ora pare tocchi le ftelle, innalzata da flutti, ora 
fi fprofondi negli abifli , urtata dall' onde , quando 
quà > e là fi veggono fquarciate in pezzi le vele, 
rotte le farte , (pezzati gli alberi , conquaflate le 
antenne fogliono i naviganti , dappoiché , per faU 
vare iL legno, più non vale arte di Piloto, indù- 
ftria di Marinari ; alzare i gridi al Cielo , manda* 
re prieghi a Dio, invocare Maria, invocarc i San- 
ti : e chi non imparò mai ad orare , viene addot- 
trinato allora dal proprio pericolo. Quefto mon- 
do, dice il Profeta, è un mare, mare grande, fpa- 
xiofo-, l'Eterna Salute è il fofpirato porto; ma, 
ahi , quanto è burafcofo quefto mare ! quanto dif- 
ficile ad afferrarfi il porto ! OItracchè,ha sì «ret- 
to T mgreflb , mille s'attraverfano trabocchetti ed 
inciampi, che da ogni fianco sbatton la Nave, e mi- 
nacciano di romperla in qualche fcoglio. Le vir- 
tù Teologali, che prefiedono al legno, ftan gri- 
dando : chi fi puh falvart fi falvi . In tante angu- 
rie, in tanta agitazione , in tanto abbattimento 
di fpinto rivolgiamoci a Dio autore della noftra 

fede 
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fede f e confummatore della noftra falute , e pre- 
ghiamolo umilmente del fuo ajuto. * r % 

a. Ritrovandomi in mezzo ai pericoli di que- 
llo efilio, diceva Davidde, io ho alzato gli oc- 
chi della mente verfo i monti eterni, come vol- 
gevano i loro occhi gli Ebrei verfo 1 monti della 
Paleftina, donde afpettavano il Liberatoré , e vidi 
difcendere alla mia volta il fofpirato ajuto, V ajuto 
da quel potentiflimo Signore , che ha creato il Cie- 
lo , e la terra. Quello , di tùrri i mezzi , che ab- 
biamo per giungere al confeguimento delmoftro 
ulciino fine, quello è il principale, quefto-è il prò) 
conducente, e neCtflario. f Egli è necellanoidi ne- 
cefliià di mezzo, in quanto la noftra eterna Salute 
non è afleguibde, che per quefro mezzo : egli è 
neceflario di neceflità di precetto , in quanto ire 
tali, e tali occafioni ci viene con rigorofa iadi- 
fpenfabile obbligazione preferitto ed ingiunco; 
Non vi fia cofa , che v' impedifea il raccorciane 
darvi arduamente al S'ignorerei avverte lo Spi- 
rito Santo nelPEcclefiaftico: non intermettete mai 
un'efercizio si uccellano per la falute, raccoman- 
dava a' Teflalonicenfi V Apoftolo, conviene orare 
fempre, e non rallentarli giammai, ordina nel fuo 
Vangelo Gesù Crifto. • 

3, Il crederefte? quefto mezzo pretefe il Divin 
Padre perfino dall' Unigenito fuo Figlio ; cofic- 
chè, in certo modo, non fi piegò ad accordagli 
T inveftirura del Celefte Regno , fe prima non ne 
venne pregato • Lo vide la profetica fantafia di 
Davidde , e udillo così favellare rivolto al Figlio , 
Figlio belle fono, ed a me gradevoli le tante pah 
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me delle quali vai onufto ; belle e sfolgoranti le 
piaghe per ogni parte imprefle del Corpo tuo fa- 
cratiHimo: ma con tutto quello le vuoi ledere al- 
la mia delira , e fovraftare alle genti, che fono tua 
eredità , e retaggio, è d'uopo , per riguardo alla 
natura all'unta, che me ne facci parola, e me ne 
fupplichi: po fiuta a me % & dafa tibì gentes btre- 
ditatem tuam . 

4. Grande iddio ! quanto più a noi , uomini mi- 
ferabili, polvere, e cenere, farà neceiTario per fal- 
varfi orare collo fpirito, orare calla mente % fem+ 
per orare, & non defuere ! Il Re de' Re, ed il 
Signore do' Dominatori , dice S, Bernardo , efige 
dal Figliuolo, che ottenga pervia di fuppliqa ciò 
che gli fi debbe per via di erediti -, e prefumerà 
lo fchiavo confeguire fenza un fofpiro ciò, che gli 
è dovuto? Malfa corrotta di Adamo, tu fei ben 
fuporba nella tua tlefla immondezza, fa pretendi* 
fen^a alzare dal profondo la voce , di colà giunge- 
te, ove chi era innocente, impollina, fceverata 
da* peccatori, calla preghiera giunte che porfe al 
Divin Genitore. Ah, no: diciamo tratto tratto 
al Signore cagli A partali pefeatari : Eternine, Calva 
nos , pertmus K Salvateci * o Signore , ia quello for- 
tunolo mare , dove foffiano continuamente venti 
furiofi, dove s'afeondono ciechi fcogli, qhe fen- 
za l'ajuto vollro non polliamo evitare . Già fovra- 
ila la procella, già s'innalzano flutti orgogliofi, 
e mutile l'arte, ci rapifee l'onda, e ci porta al 
naufragio : fulva nos y pertmus . Ricordatevi di 
quelle ammirande imprefe che , perfalvarci avete 
operata nel vollro poflente braccio, e perfezio* 

D nate 



na te°r opera, che ìncominciafte con tanta bonw- 
de : Domine :, falva nos , perimus . • 

$. IL 

Che queflo rtcorfo a Dio dee far fi feri «mente . 

j . Sono due cofe diverfe , domandare , e vole- 
re, domandare per cerimonia , e domandare per 
attenere. Sentefi Agoftino gagliardamente colpito 
dal penderò della fua falute , non ^può « meno di 
non provare inquietudini al nfleflb del fuo peri- 
colo, e vergogna alla villa delle lue laidezze . Al- 
ti per tanto gli occhi al Cielo, e prega Dio a di- 
fciorlo dagli infami fuoi lacci, a levarlo dall im- 
puro fuo lezzo. Ma che? teme nel tempo iftefio 
di trovare la fua mifericordia troppo facile, e 
pronta ad efaudirlo, e nell'atto, che prega, de 
Fuo pregar gli rincrefce. Chi non dirà, che que- 
llo fofle un domandare per cerimonia? che fofle 
Un pregarlo non fedamente? Sentefi Paolo a rin- 
contro dagli ftimoli della carne punto, per rintuz- 
zare del fozzo amore l'arco, e le frezze, a Dio 
"ccorre con fofpiri, e con gemiti , * lo fuophc. 
una, due, e tre volte a liberarlo dall' mfefto fe- 
rito . Aggiunge alle preghiere la macerazione del 
corpoV e quaYichè non baftaffero a foggettare : la 
Se allo fpiritO l' afpre fatiche e i targhi Aido- 
ri dell' Apoftolato, in mille guife doma il fenlo, 
e le membra mortifica. Chi non dira, che queflo 
folle un domandare per ottenere, per edere alan- 
ti»? . - ». Te- 
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; *. Tale debbe efiere al celefte Padre il noftro 
ricorfo, allorachè gli domandiamo il confeguimen- 
to dell'Eterna Salute, Certe preghiere, che po- 
trebbonfi chiamare con S. Ulano ; verborum officia, 
- otficioficà di parole, e full' andare appunto delle 
ceremonie, che moftrano polizia, non portano inv 
pegno, non convengono nè al grande affare di. cui 
fi tratta, nè alla grandezza di quel D*o cui fi n- 
k corre. Che fé terrebbefi offdò un/ Uomo della ter- 

ra, qualar s' accorge fie, che v'è della indifferenza 
in quelle ftellè cole, per le quali indiamo, e pre- 
miamo, fé riguarderebbe lenoftre fuppliche come 
infidie tefe alla fua credulità, e come inibiti in- 
gianofi al generoib fua cuore; quanto più affroivr 
teraflì quel Dio, che le rem penetra, e.i cuori, al 
prelentarlegU noi in aria di lupicanti bensì, ma 
così indifferenti a confeguite la grazia. , a nò , che, 
confeguendola , ci rallegreremmo bensì, ma (è per 
forte nò, non per quefta ci turberemmo? Eh , che 
quelli languidi defiderj. eh, che quefte inefficaci 
preghiere fon. come le vittime ripudiate da lui nt\\\ 
antica legge , diicacciate da' fuoi altari , perchè vit- 
time inferme , vittime languenti , vittime prelèntate 
• per puro complimento, non per rpirito di relicrioiie, 
3, Gran cofa! con quanto impegno fi prega da- 
gli uomini peF la acquifta di quarti fragili beai,. , 
de' quali forfè non faraff; buon ufo ? con quanto fer* 
vore per ricuperare la fittiti, per guadagnare una 
lite, per lo buon fucceflb di una ftabilimento. tem- 
porale! novene a' Santi, voti agli altari, limoline 
a' poveri, ricorfi a'Relìgiofi, non fi omette prati- 
ca pia, non rifita di Chiefa, per intereflare, per 
w Di pie- 
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piegare, per muovere la Divina clemenza a con- 
cedere la grazia, che fi fofpira. E per la faluce 
dell'anima, e per morire in grazia di Dio, e per 
una beata eternità lòlamente a fior di labbro fi 
prega, ed in sì fredda maniera, che niuna folleci- 
tudine moftra, niuna premura , 
. 4. Ah , non vogliamo fare quefta ingiuria a Dio , 
recare un sì gran danno a noi (ledi. Se l'anima 
preme più, che la roba, (è più la Salute Eterna* 
che la falute corporale , quella fi domandi più fe- 
riamente , e con maggior ardore . Prendete in ma^ 
no il Salterio di Davidde, e vi parrà, che vi fi 
rapprefènti un' officina di odorofi timiami » da 
bruciarfi in fagrificio al Signore : nardus , & ero* 
€us , fiftula , & cinnamomum , rnyrrha , & aloe cum 
omnibus unguentisi Tutti i Salmi fono ripieni di 
teneriflìmi affetti, di afpirazioni divote, di jacu-> 
latorie accefe, colle quali il Santo Re chiede a 
Dio, ora che lo falvi dalla bocca del Leone, ed 
ora che dalla rabbia de* cani prefervi l'anima fua, 
unica, e fola. Da quefti, quafi ape induftriofa, 
voi potete fugere eletti fucchi per lavorare dolci 
favi di ferrente orazione . Inchinerà Dio benigno i* 
orecchio alle voftre preghiere, poiché quello, di- 
ce Agoftino, è un chiedere in nome del Salvado- 
re, che in quefto nome non chiede chi, preferen* 
do i pantani di Egitto alla terra di promiflione, 
chiede aglj, chiede cipolle, il polfedimento di 
quella felice terra non chiede ♦ 

§• in. 
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$. in. 

Che, per conferire V Eterna Salute* e necejfaria 
la nofira coopcrazione • 

1. Non chiunque dice a me, Signore, Signore, 
entrerà per quefto nel mio regno, il protetta Gesù 
Crifto nel fuo Vangelo. E con ciò ci pretende i- 
ftruire, che non bada ricorrere a lui con l'orazio- 
ne ; è d' uopo aggiungere alla fua grazia la noftra 
cooperazione .E per qual rngione credete voi , che 
nelle Scritture Sagre fi chiami la gloria ora mer- 
cede, ora bravio, ora corona? Perchè penfate che 
fi paragoni talora ad un teforo nafcofto , e talora 
alla terra di promitìione? Quelle si varie immagi- 
ni non ci furono già delineate dallo Spirito San- 
to a cafo, non furono già inferite ne' Libri Sagri 
per pura vaghezza , e leggiadria . Ha pretefo , che 
noi quinci inferiflimo , che la Salute Eterna efige 
da noi dure fatiche $ larghi fudori, e combatti- 
menti, e corfo, e lavoro: lavoro, perchè fi chia- 
ma mercede : corfo , perchè fi appella bravio 2 
combattimenti, perchè s'intitola corona: fudori, 
per ifcavarlo , dacché è teforo : fatiche , per giun- 
gervi , dacché è terra di promifllone . 

2. Vero , che il falvarfi dipende principalmen- 
te dal beneplacito benigni/fimo del Signore , il qua- ■ 
le, dice il Profeta, mi ha fatto falvo, perchè ha 
voluto. Nondimeno è altresì vero, ch'egli non 
vorrà mai , fè noi pure non incontriamo la fua vo- 
lontà eziandio dai noftro canto. Allorché Aza, Re 
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di Giuda, disfece tutta la grande armata degli E- 
tiopi,e ricoprì all' incorno i vadi campi de* loro 
tronchi, lacerati cadaveri , ofterva il Sagro Tedo , 
che Dio vinceva sì, ma P efercito di Aza non ir 
flava oziofo: Dominò cadente, ecco Dio, che vin- 
ceva , & exercitu illitis praliante> ecco F efercito > 
che combatteva: il trionfo venne da Dio , ma non 
fenza l'opera e la fatica delle fquadre ì Domino 
cadente , & exércitu HUùS pr aliante fc 

3* Allo (ledo patto folamente vuole Dio intro- 
durvi nel fuo regno , il quale, più che regno d* 
eredità , è regno di conquida» Vuole che» fe , per 
accrefeere le fortune in quedo mondo ,durate fa- 
tiche, molto più duriate fatica, per guadagnare 
il regno de' cieli. Poiché quel regno efige violen- 
ta , e fol coloro , che fanno forza , cioè , che re- 
fifldnO alle tentazioni , che fanno guerre alla car- 
ne, che vincono le proprie paflloni , lo rapiro- 
no . Vuole, che vegliate, che oriate, e nella 
fchiettezza delle porole, e nel tandor del codu- 
we diveniate fimili ai fanciulli , primnechè la mali- 
zia li guadi e li corrompa* Vuole finalmente » che 
la voftra vita fià conforme all'immagine di Gesù 
Crido, e la vita di Grido (ì manifelU ne'nodri 
corpi, e ne nodri membri di forta , che a chi ve* 
de voi raflèmbri di vedere Gesù Grido, nella ma- 
niera, che diceva egli di sèi chi vede me, vede 
ancora il mio Padre» 

4. Satagite s adunque dirovvi Coli* Apoftolo S. 
Pietro, ut per bona opera tertam Vrflram vocatio* 
tieni, & elettionem fticiatis * Affaticatevi di rende- 
re certa coll'eletcìzio delle buone Opere la vodra 

vo- 
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vocazione, e reiezione voftra a quella gloria cui 
Dio vi ha preordinati; perchè, lèbbene preordi- 
nò Dio fenza voi di falvarvi , non ha preordina- 
to di falvarvi fenza voi. Vedete i bravi Riedifi- 
catori di Gerofolima: con una mano imbrandivan 
la fpada, con l'altra travagliavano all'opera: con 
una alzavan le mura, con l'altra refpingevano chi 
loro contrattava l'edificio. Fate voi altrettanto, 
per condurre a fine la fabbrica della voftra Eter* 
na Salute : operate , combattete : operate, adem- 
piendo efattamente i Divini comandamenti : com- 
battete , refluendo al mondo , al demonio . alla car- 
ne , i quali non penfano , che a fuperarvi , o a tra- 
dirvi. Ed avverà a voi, come a quegli agricolto- 
ri , che con difagio , e fatica il feme fpargono ; 
ma, giungendo poi il tempo della mietitura, più 
non fentono le fofferte fatiche, fe ne compiaccio- 
no per li raccolti copiofi manipoli. Mifericordia 
infinita del Signore, il quale, dove nell'inferno 
punifce meno del condegno il fervo fcioperato e 
pigro, premia nel Cielo oltre il merito il fervo fe^ 
dele, e operoiò 1 

§. IV. 

Si profeguife lo Jlejfo argomento , che è necejfa- 
ria la nojlra cooperazione . 

« 

i. Belliflimo è il detto di San Giovanni Cri- 
foftamo in non sò quale omilia , ch'egli ebbe al fuo 
popolo intorno alla condotta , che tenne Dio nell* 
affare di noftra falute. Ordinò , dice egli, ordinò 
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le colè in modo > che noi non aveflimo occafione 
nè di vivere troppo oziofi , ne di diventare trop- 
po fuperbi. Perchè non levaflimo noi fopra noi va* 
namente* ha voluto, che V efecuzione della noftra 
falute dalla fua grazia dipendefle: perchè non an- 
neghittiflìmo in feno ad un torpore pigro , ha vo- 
luto, che vi avelie parte la noftra cooperazione. 
Umili ci mantiene da un canto la confìderazione 
ch'egli è il primario autore della noftra fàlvezza: 
non ci lafcia edere feioperati dall' altro il riflet- 
tere , che noi vi concorriamo lecondariamente . 

2. Non occorre pertanto adularci: è d'uopo a- 
dempire l'avvifo dello Spirito Santo: quodeumque 
facere potefl manus tua inflanter operare. Dove 
oflervate, che non dice, che facciamo di tratto in 
tratto qualche opera buona , ma che fe ne faccino 
da noi continuamente quante polliamo . Talché la 
vita noftra fia una teflitura continua d'atti virtuo- 
fi , di azioni meritorie, di efercizj fanti, in onor 
di Dio, in vantaggio de' proflìmi , in aumento di 
noftra perfezione. Pater meus , difie Crifto agli E- 
brei , Pater meus ufque modo operatttr , & ego 0- 
peror. Il mio Divin Padre fino ab eterno ha ope- 
rato , ed io con eflb opero . Ed in che mai impie- 
gate fono quefte due Divine Perfone fin da'fecoli 
eterni? Il crederefte: nel grande aftare della falu- 
te degli uomini . A quefto riferì il Padre le fue 
operazioni, tanto nell'ordine della natura, quan- 
to nell'ordine fuperiore della grazia» Nell'ordi- 
ne della natura la creazione del Mondo , e di tut- 
te le fue parti: Nell'ordine della grafcia gli fpi- 
rituaii ajuti, che, affine gmngeflero a sì alto fi- 
ne, 
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ne, ha lor preparati: Pater incus ufque modo opc- 
ratur. A quello direfle il Figliuolo la fua Incar- 
nazione, la fua Nafcita, i fuoi (udori, i fuoi tra- 
vagli , le fue pene , il fuo Sangue : & ego operor . 
Che (e tanta cura per la falute tua fi prefe quel 
Dio, alla cui gloria torna egualmente e la noftra 
falvezza , e la noftra morte , che devi fare tu , ar- 
gomenta Santo Ambrogio, per la (àlute di te ftef» 
io? Species tibi datttr, forma prdferibitur , quam 
debeas dmulari . Tu hai nel Padre , tu hai nel Fi- 
gliuolo un vivo efemplare di quella intereflatezza, 
di quella premura, che devi avere neir operare. 

3. Se ricufate di ufarla , che volete, che io vi 
predica ? che voi vi falverete ? No : ve lo dico a 
lettere chiare , perchè meglio m' intendiate , Av- 
verrà anzi a voi a quel gran paflb della vicina e-, 
ternità ciò che avvenne un tempo agli Efratei ram- 
mentati nel libro de' Giudici . Alla fponda del 
Giordano (lavano portati con lancia, e fpada i Ga- 
laaditi ; e , olà , diceano a chiunque per guarda- 
re il fiume s' appreflava , olà, chi fei tu? faretti 
forfè del partito nimico ? Sorprefo l'Efrateo, vo- 
lea, per ifchermirfi, mentire perfona , mentire o- 
rigine; ma, tradito dalla pronunzia , era arreda- 
to dalle guardie di Galaad , e trucidato fulla riva 
ifteflà del fiume , che del fangue di lui feorreva 
vermiglio : Dictbant ei Galaadit* , numquid Epbra- 
tótus es tu ? fiatimque apprebenfum jugulabant ipfo 
Jordanis tranjitu . 

4. Lo (ledo avverrà a voi , giunto a quel paflb 
terribile, che fi frappano fra il tempo , e l'eterni- 
tà -, vi ricercheranno gli Angioli , vi ricercheranno 

i de- 
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i demonj.: chi fci tu ? Paurofo e tremante rifpon- 
derete d'effere ftato criftiano; ma vi (mentirà pro- 
nunzia, vi (mentiranno le operazioni. Eh , che un 
criftiano diranno eglino , non parla sì sboccato , 
non opera sì diflbluto. Di che fei (tato un feguace 
di Epicuro) e dell' impura fecta di coloro che non 
conobbero altra legge > altro Dio, fuorché il loro 
ventre, e lo sfogo de' loro appetiti: ftatìmque ap~ 
prehenfm )ugulabunt in ipfb Jordanis tranfitu. Pen- 
iate fènamente a voi fteflb , e come un viandante, 
il quale, prima d* ingolfarli in qualche fiume , che 
apprende fchiumolb e torbido , vicino alla fpiag- 
gia fi prova al guado-, cosi voi, prima di giun- 
gere a quel gran paflb , provate il voftro fpirito , 
iè fia terib e mondo , quale convienfi , per felice - 
mente fuperarlo* 

• 

Che in quefia unione di grazia , e di coopc- 
razione è ripoflo l'arcano della 
noflra predejlinazione . 

• 

i. Ignoto ci fori Tempre l'arcano della noftra 
falute, perchè ignoto l'arcano della noftra prede- 
ftmazione . E chi vi ha , che porta giungere a fa- 
per quello, penetrando arditamente nei giudicj in* 
comprendali della fapicnza e faenza di Dio? fi- 
gli è quel gran torrente di Ezechiello , dove gli 
elefanti s' annegano, egli agnelli paflan ficuri : egli 
è quel miftico Sinai cui non polìbno avvicinarfi i 
profani , e folo vi afccndc qualche Mosè , ma fra 
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le nubi . Folta si la nebbia , $ì denfa la caligi- 
ne , che ingombra la cima , ed involge i fianchi 
della montagna , e fi fpande ofclira alle falde, che 
par che dica: fiate lungi, o mortali , fe precipitar 
non volete fra quefte balze. Nondimeno in mez- 
zo a quefta nuvola del Profeta denfa ofeura tra- 
pela una fpecie di elettro , il cui fplendore fe- 
guendo, portiamo venire in lume della noltra for- 
te. Se, a detta di Agortino, e ièco lui di tutti i 
Teologi , di tutti i Padri , il confeguente della 
Salute Eterna è opera infieme di Dio, e dell* Uo- 
mo -, di Dio per la grazia operante , e dell' Uomo 
per l'ubbidienza cooperante; in quefta unione di 
grazia, e di cooperazione fta riporto l'arcano del- 
la noftra prcdeftmazione* 

2. Cosi è: o ci abbia Dio preordinati alla glo- 
ria fènza alcun riguardo a' meriti futuri, od abbia 
avuto riguardo a'meriti futuri nel preordinarci alla 
gloria , egli è certo , che non la confeguiremo mai 
nel tempo, e nell'efecuzione, fe non avremo cor- 
rifpofto alla grazia di lui , e moltiplicati ad ufir* 
ra que'che ci diede cortefemente doni e talenti. 
Chiunque entra nel gaudio del fuO Signore vi en- 
tra come la Regina Efier nel gabinetto del Re 
Afluero, accompagnata da due ancelle, V una , che 
gli foftiene il braccio calcante, ed è la grazia di 
Dio, T altra, che raccoglie lo ftrafeico della va- 
riata verte, ed è la fca cooperazione* Quando i 
trecento foldati d'Ifraello fotte alla condotta di 
Gedeone andarono ad invertire le trincee de' Ma- 
dianiti, la voce militare, che Correa nel picciol 
campo era quefta s la fpada di Dio, e di Gedeo- 
ne : 
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ne: gladius Domini, & Gedeonis . Entravano que' 
valorofi Combattenti nelle tende nimiche, e gri- 
davano : la fpada di Dio, e di Gedeone. Atter- 
ravano forti, efovefciavan ripari, c gridavano: la 
fpada di Dio, e di Gedeone* Troncavano bufti,' 
trafiggano petti , faceano rofleggiare la terra di 
fingile, e gridavano: la fpada di Dio, e di Ge- 
deone: gladi us Domini s & Gedeonis . Potea que- 
fta parere una vana millanteria di quel Capitano, 
e de'foldati adulatori, parea, che una vera umil- 
tà richiedere, che forte fatta menzione della fola 
fpada di Dio: gladius Domini. Nondimeno i fag- 
gi Ifraeliti aggiunfero ancora: & Gedeonis \ per 
dinotarci, che al confeguimento della vittoria con- 
corrono egualmente Iddio, e l'uomo: Iddio qual 
prima cagione, e però premifero: gladius Domini: 
l'uomo qual cagione feconda, e però aggiunfero: 
if Gedeonis* 

3. Non più adunque tante ricerche inutili , fpi- 
nofe intorno a un'arcano che, fe pur Dio rivela 
a' piccioli, lo nafconde ai fuperbi. Ci badi il fa- 
pere, che la tela della noftra predeftinazione vie- 
ne ordita dalla grazia di Dio, c dalla noftra coo- 
perazione, dal fuo braccio, e dalla noftra fpada. 
Quefto fiftema fidi, e fermi la noftra fantafia, va- 
ga di fcorrere curiofamente per l'immenfo campo 
dei decreti Divini, e di leggere perfino, fe giun- 
gere a tanto, in quel gran volume chiufo con fette 
figlili, cui nè uomo potè mai aprire, nè Angiolo. 

4. E tutto il noftro ftudio fi rivolga a congre- 
gare dovizie molte di azioni virtuose , giacche 
quefte fono, al dire di Agoftino, quella ordina- 
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ria moneta colla quale comperiamo la beatitudine 
per Divina accettazione , E che gioverebbe , ei 
Soggiunge altrove, l'eflere (lato lottile nelle di- 
spute, e pigro nell'azione? che l'eflerfi ingolfato 
nell'alto mare di quella fapienza di cui fono in- 
fcrutabili le vie, e non avere avuta l'incorrotta fe- 
deltà della lingua, e del cuore, l'umile, e fincera 
pietà verfo Dio, l' efatta, o compiuta oflervanza 
della legge? Non s'è falvato iempre chi feppe ri- 
fpofte,e fublimi dottrine ;fempre s'è falvato chi ha 
unito alla grafia Divina la propria cooperazione . 

§. VI. 

• • 

Si 7-ifpande a chi , per ejtmerfi dall' opere , adduce 
r immutabilità del decreta Divino. * 

- r# Che che fia della predeftinazione , che alcu- 
ni vogliono gratuita , e per fola grazia , e mero 
beneplacito della volontà del Signore, il quale , 
prima de' mezzi antiveduti, vuole efficacemente il 
fine, non ci ha per quefto chi abbia motivo, fe 
non fi falva, di accagionare V Altiffirno, perchè, 
avendo della ftefla creta formato alcuni vafi in o- 
nore , abbia formato lui in contumelia . Conciof- 
fiacofichè, feguendo ancora una tale dottrina, e* 
gli è certo , che Dio non l'avrà reprobato , fe non 
fe per li proprj demeriti , e peccati fuoi preve- 
duti ab eterno . Quefta è dottrina comune de' 
Santi, e fentenza germana di Santo Agoftino: Id- 
dio è buono, dice egli, Iddio è giudo: può fal- 
care alcuni fenza meriti buoni , perchè è buono ; 
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non può condannare alcuno lenza meriti malvaggi , 
perchè è giufto . Cotefta è la differenza, che paf- 
fa tra la predeftmazione , e la reprobazione -, che la 
prede binazione è fimile alla luce, la quale dai eie* 
lo nafee, e nell'aria, e nella terra fi diffonde, fen- 
zachè alla loro illuminazione o terra, o aria con- 
ferivano punto ; e la reprobatone è fimile al ful- 
mine , che nafee dalla terra , la quale per formar- 
lo la materia fomrniniftra , ed indi dalle nuvole 
nella (leda terra ricade e piomba • 

2. Tutto bene, voi dite, tutto bene: ma inca- 
po , che io fia prefeito , che mi gioverà V opera- 
re virtuofamente, mentre è immutabile il Divino 
Decreto? Che vi gioverà? Vi gioverà a fare , che 
diveniate predeftinato . Imperciocché , ( intende- 
temi bene) febbene Iddio è immutabile, ficchè 
non può non edere ciò che previde , ad ogni mo- 
do alla no (Ira incoftanza con una certa incompren- 
fibil maniera di mutarfi fi accomoda, e fenza alte- 
rare r invariabile fua fermezza , da noi mutabili fi 
feorge. Oflèrvate uno fpecchio. Quefto, in sè re- 
ftando fempre il medefimo , muta V immagine al 
mutarfi di chi vi fifl'a in sè , rappreièntando l? og- 
getto, o vago, o deforme, conforme, che vago» 
o deforme è P oggetto, che gli fi prefenta. Nou 
altrimenti Iddio, chiamato nella Sapienza fpecchio 
fenza macchia, ancorché nella fua puriflima effon- 
da rimanga fempre lo ftefib , nondimeno al noftro 
vario operare, non in sè mutabile, ma in noi in 
certo modo fi muta: mutatura il rifletto è di S. 
Agoftino,^/* mut arìsi fpeculum e fi fine macula , 
tnutat imaginem prò perfona qud mutatur . 



3. Noi per verità non polliamo intendere come 
fi accordino fra di loro queftì due termini, im- 
mutabile, e che fi muta. Ma ciò nulla importa a 
noi, i quali, non obbligati a indagare, che fia 
poflibile a Dio, dobbiamo lafciar U briga di coa- 
ciliare quefte contrarietà a chi teppe l'edere di 
creatura, e di Creatore nell* Incarnazione accorda- 
re , badandoci per noftro conforto il fapere , che 
il mutare la noftra fentenza , fe noi mutiamo la 
colpa, farà opera di una Mifericordia inficine, e 
di una Onnipotenza infinita. Il male fi è, che vor- 
remmo falvarci , ma fenza noftra fatica -, che lo fpec- 
ciao cambiafle immagine , fenza aver noi a cam- 
biare coftume; e che rapprefentafle il fine di un 
predeftinato , benché gli fi pari dinanzi una vita 
da prefeito, 

4. Acconcia è l'immagine di cui fi vale un dot- 
to Padre , per trarci d' inganno : Si figura egli (la- 
re alle porte del Cielo come già un Cherubino a 
quelle del Paradifo terreftre, un' Efattore fevero. 

t Brufca ha la faccia, e armata la mano, e a quanti 
.s'accodano per entrare : ove è, dimanda , ove è V 
oflervanza della Divina Legge? chi ha in pronto 
quefto capitale da sborfare, parta franco, ed egli 
lteflb lo conduce a mano-, chi non l'ha, viene ri- 
fpinto con vergogna. Su, interrogate voi fiefib, 
pofta religiofa mente la mano al petto, qual è il 
capitale, che avete preparato voi finora? fe fiete 
Cavaliere? prepotenza , ed alterigia. Se fiete Da- 
ma? morbidezza, ed oziofitìv. Se fiete Letterato? 
vanità, ed invidia. Se fiete negoziante? inganni, 
0 fpergiuri. Se fiete curiale? ingmftizie, e cavil- 
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li. Se fiete della bafTa plebe? parole fconce, ed 

«brietà. Eh, non è quella moneta da prefentariì 
in accoftandofi al Paradiib -, è moneta , che ha fpac- 
cio lol nelle mani di coloro, che introducono nelP 
inferno. Quella, che dovete preparare è una vita 
umile, una vita mortificata, una vita, che in qua- 
lunque flato Dio v'abbia pofto, poto dirli vita 
«veramente Criftiana. Preparate pure da qui innan- 
zi quella moneta; e fé poi non vi falvace, io m'im- 
pegno dì rifpondere per voi al Tribunale di Dio • 

$. VII. 

: Si infortii chi* per altro bene operando, vive j 
angufttato per V incertezza della 
fua predefiinazione • 

1, To non debbo accrefcere timori a timori in 
queir anime giufte, che, febbene confapevoh a se 
ftefie con Ezechia di fervire il Signore con mondo 
cuore , e mente incorrotta, fono tuttavia ingom- 
brate da neri vapori di pufillanimità , di abbate 
timento, per i quali il loro povero fpirito imbru- 
na, increfpa, e fi raccapriccia. Pur troppo V in- 
fernale nimico fconvolge tratto tratto il fondo 
del loro cuore, vi folleva dubbietà e triflezza; 
onde, come il Pontefice Aronne, per mordaci cure 
nuvolofo in fronte , non poffano piacere a Dio net» 
le loro ceremonie , e fagrificj . Nò : io non deb- 
bo mettere in un fafcio giufti , e peccatori, parla- 
re loro con il medefimo linguaggio, e condurli 
per la ftefla via -, che fe a 1 peccatori c Punica per 

giun- 
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giungere in pòrto , "può éflere contrario vento a* 
gmfti, per ifpingerli al naufragio . Chi pafee il 
gregge di Crifto dee , conforme ali 1 immagine di 
Zaccheria, valerli di due verghe, lifcia l'una, l* 
altra nodofa ; con quella accarezzare gli agnelletti 
dòcili e maniueti, con qutfta frenare 1 capretti re- 
ftn e calcitrofi . \- m - . 

- ii Sentite adunque, o voi,, che vivete fover- 
cluamente anguftiato per V incertezza della voftra 
predeftinaaionevfentite le dolci parole dell' Apoflo- 
lo Paolo : Non pofuit nos Deus in ir'am, (ed in ac+ 
qui fittone vi {aiuti; per Dominum najlrum Jefum Cri* 
ftum. Iddio non è un Minofle, non un Radatnan- 
to, che creato v'abbia per compiacerli di veder- 
vi vittima del fuo furore neir inferno : vi ha crea- 
to , perchè fiate, dalla fua gloria partecipe , per 
mezzo di Gesù Cnfto fuo figliuolo , e noftro Sal- 
vatore, e fra le tante creature poflibili , che a- 
vrebbono potuto eli fiere, ha feeito voi particolar- 
mente a quefto fine con tratto finiifimo di quella 
degnazione, che non può meglio efprimerfì , quan- 
to col chiamarla calla frale di TertuUano una ri- 
dondanza di degnazione : Redfmdantin dignationis ♦ 
Ve ne fanno baftevole teftimonianza gli ajuti , che 
vi fomminiftra, lumi allofpiruo, per conolcere il 
bene , ftimoli alla volontà , per abbracciarlo ; tefti- 
roonianza la cofeienza tranquilla , la longanimità , 
la carità, la pace , tutti frutti dello Spinto Santo, 
che in voi abita . Ah , certamente non dandofi i 
mezzi da chi ordinatamente vuole, fe non in riguar- 
do al fine, non vi verterebbe egli in fimo tanti beni, 
fe non volefle poi coir eterna fua gloria coronarvi . 
- E 3. Te- 
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• 3- Temeva il Padre di Sanfone , che Dia lo vo-* 
lefTe morto appiè dell'Altare, quando nell' offerir 
fagrificio, vide un Angiolo in mezzo alle fiamme 
dell' olocaufto; a tale villa, quafi fanciullo impau* 
rito da larve, che alla nutrice fi volge tremante, 
rivoltofi alla moglie tutto innorridito, efclamò: 
Morte moriemur , quia vidimus Deum : Siamo per- 
duti, damo morti, non ci ha più i campo per noi: 
Morte moriemur , quìa vidimus Deum . Ma più 
veduta del marito, e più rifvegliata la moglie, 
eh, pcnfate, lo ripigliò, fe Dio ci volefie eftinti, 
non ci avrebbe dati que'fegni sì chiari, e sì fen- 
dibili di avere gradito la noftra obblazione ; Si 
Deus nos vellet occidere , non oftendijjet nobis bac 
omnia. Son tratti finiflimi dell'amor fuo quell'a- 
ria di paradifo, che gli nlufle in fronte, quella 
ftrifcia di luce, che laiciò dietro a sè : fe ci vo- 
lefle morti, l'avrerte veduto vibrar faville dal 
volto, e con atra nebbia di fumo ingombrar l'aer 
re all' intorno : Si ESW nos vellet occidere* non 
effendi ([et nobis bac omnia • 

4, É fi dovrà poi dirlo di voi, fratello amatik 
fimo? che Dio vi voglia perduto, dappoiché tan* 
ti mezzi vi dà, e tanti fegni vi dona, che farete 
falvo? eh, che, fi Deus nos vellet occidere, non 
oftendijjet nobis bdc omnia. Non fi accordano cer- 
tamente tante grazie, tante mozioni interiori, tan- 
to ardore al ben* operare colla volontà di ripro- 
varvi. Lo ftefib timore, che non fieno meritorie 
le voftre azioni, di non andare in efie a guftodi 
fua Divina Maeftà , è un contraffegno , che fono 
meritorie, e piacenti a Dio, Quella Spola, che 

teme 
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teme di non piacere baftevolmente al marito ne* 
fuoi tratti, nelle fue parole, ne' Tuoi modi , è un 
legno, che lo ama più di colei, che fi lufinga pia- 
cergli, enonha tanti fcrupoli, tante apprenfioni; 
quindi è la delizia del cuor dello Spofo, che ben 
s'avvede da qual fondo tenero, araorofo quelle 
anfie nafcono, e que' timori. Dite pertanto ai ven- 
ti, ed»al mare, che fi compongano, e fi tranquil- 
lino; dite, che fi rinfranchi, allo fpirito affievoli- 
to , e venuto tf\enu . In voi , mio Dio , diceva Da- 
vidde, ho collocata lamia fperanza, e fon certo, 
che non reiterò delufo; poiché conforme alla ve- 
racità e fedeltà voftra mi libererete, e mi trarre- 
te fuora da' pencoli, che mi afledieranno. Anzi fa- 
rete mio protettore, e mia fortezza, e come pro- 
tettore combattendo , e come fortezza dandomi ri- 
cetto, in ogni evento, o di battaglia, o di fuga, 
nu lalverete. Voi riconofco per mia ficurezza , voi 
per mio rifugio, e per tale vi ho riconofeiuto fin 
dal ventre di mia madre. Che fé fin d'allora voi 
mi avete ed ajutato, e protetto., mi proteggerete, 
e mi aiuterete ancora , finché arrivi a cantare le 
•voftre laudi, e rendervi grazie mille in eterno,. 
Così Davidde , e così Voi « 
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CAPO Q_U ARTO. 



QuantB Jia fconjigliato chi, intefo a procurare , 
/j falute altrui , trafcura la propria. ■* 

I. T A Spola de' Sagri Cantici ebbe un giorno 
I j a dolerli di avere trafcurato la coltura 
della propria vigna, intenta folo a coltivare le 
altrui; e punta da rimordimento , male avvedu- 
ta, fclamò, che, rivolte avendo tutte le mie fol-* 
lecitudini, tutti i miei penfieri alle tenute \ che 
fpettavano ad altri, ho lafciato poi incolta, e de- 
ferta quella, che apparteneva a me : Fofuerunt tne 
iujìodem ' tn vìnci s > vineam ::?e**> non cuft odivi ± 
Piaccia a Dio, che quello HWTo non abbia ad efc 
fere un dì il rimorfo di tanti, che s'affaticano per 
ridurre altri nella via della falute, e da quefta 
ftrada per sè fleflx traviano. Io, porto alla cura 
dell'anime, fublimato al miniftero dell' Apoftola- 
to , non ho omeflb fatica per in/bgoare agi' iniqui 
le vie del Signore, per menare foavemente per i 
fentieri della lanuta, e della giuftizia a' falute vo- 
li pafchi dell'eterna vita il mio gregge; ma intan- 
to niuna cura mi prefi di camminare quelli fentie- 
ri, e quelle vie; che anzi andai dietro al confi- 
glio degli empj, e mi fermai nella ftrada de' pec- 
catori \ a pofuerunt me cujlodcm in vineis , vincaia 
meam non custodivi. 

z. Deh, . 
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2. Deh, chi darà acqua al mio capo, e agli 
occhi miei un fonte di lagrime, per deplorare una 
Cupidità si grande! Vir pcritus tnultos erudiva , 
& anima fua fuavis eft : legge la Greca verdone : 
Eft multar um dottor , & propri* animd inutili s eft • 
Sulla cattedra affilo di Mose ha interpretato Scrit- 
ture, ha fpiegata la Legge, e di là fcefo, come 
già dal Monte quell'antico Legiilatore, ha fpez- 
zate quefte Tavole, non per zelo, ma per dispre- 
gio. I Sacerdoti de' Gentili, abufando della firn* 
plicità del volgo, davangli a credere molte fole, 
c moftrando in pubblico venerazione ai Simolacri 
di Diana, e di Belo, affin di trarre molte obbla- 
zioni, e molte vittime ai loro altari, deridevano 
in fègreto ed Uomini, e Dei . Io non sò tanto con- 
dannarli. Erano degni di sì ingiuriofo fchernimen- 
to e i Numi adorati, e i folli Adoratori. Ma che 
i Sacerdoti di Crifto, i quali credono in Dio vi- 
vo, e vero, dichiarino a' popoli il fuo Teftamen- 
to, e lo profanino; annoncino i fuoi giudicj, e 
non li paventino; moftrino zelo per la falvezza al- 
trui, e la propria trafcurino, è empietà, è fagri- 
legio , è pazzia : vir peritus tnultos erudivit > & 
propria anima inutilis eft . 

3. Mi rifovviene alla mente la Solidità di que* 
gli artefici, che chiamati da Noe a fabbricare i* 
Arca, per ivi ricovrarfi un dì dalle univerfali ro- 
vine , travagliarono per il lungo corfo d' anni , e 
di luftn intorno la vada mole. Allorachè di re- 
pente s'aprirono le Cateratte del Cielo, e comin- 
ciarono a calar le piogge, ad ingroflar le piene, 
a ftrepitare i Torrenti , ad innondare i Fiumi , po- 
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teano rifuggir* all' Arca , e giacché aveano avuta si 
gran parte nel lavoro, entrare a parte del vantag- 
gio. Ma infenfati e ftolti non 11 curarono di gic- 
tare al vento tante vigilie, tanti ludori: v'entrò 
Noè, entro wi la Tua piccola famighuola; effi non 
v'entrarono. Ecco un'immagine viva naturale di 
tanti Pallori d'anime, di tanti operarj nella Vi- 
gna del Signore. Fabbricano l'Arca con fervido 
difagio di corpo, e di mente peri peccatori; per 
i giudi la fabbricano con minore sì, ma par con 
difagio ; additano con zelo ai primi la maniera 
di nconciliarfì con Dio, e ritornare contriti dalla 
prevaricazione al cuore; infegnano ai fecondi co* 
me debbano cuftodirfi immacolati da quefto feco- 
lo; ed i miieri artefici, fpargendo all'aure tanto 
difagio , non curando queft' Arca per sè , fi lafciano 
portare via dalla corrente di un Mondo corrotto . 

4. Io compiango sì bene per motivo di carità 
criftiana la loro dìfgrazia, ma non fo fcufarli.Chi 
più di loro ha prefenti le regole del fuo dovere , 
e il maggior obbligo con Dio contratto ? chi fcor- 
ge più da vicino il pericolo d'edere giudicato più. 
(^veramente da Dio, ed a' più acerbi iupplicj con* 
dannato? chi ha più pronti i rimedj, e fa meglio 
come debba alle fue piaghe applicarli ? Sì : fe gli 
attende un giudicio durifllmo , fe una confufione 
gli attende più fenfibile , e più penetrante , fe un 
fuoco gli attende, più che il cornuti dell' inferno , 
accefo dal Divin fiato, io compiango sì bene la 
loro dìfgrazia, ma non fo fcufarli. Niuno pianfe 
in Ifraele il cafo di Achitofello, miniftro sì ac- 
creditato , che le fue parole erano riputate come 

- ora- 
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oracoli, allorché intcfe, che con configlio da difpe- 
rato raccomandata avea la propria vita ad un lac- 
cio. Uomo sì avveduto, sì faggio per una Corte» 
per un Regno , dovea fare miglior ufo del iuo 
avvedimento, della fua làviezza per sè medefimo. 

§. II- 

♦ Quanto chi per quefti beni caduchi trafcura 
i eterni • 

i. Se vogliamo evidentemente vedere quanto fia 
fconfigliato chi per quefti beni caduchi trafcura 
gli eterni , libriamo in equa lance gli uni , e gli , 
altri, e pefiamo di quelli, e di quefti la dura- 
zi one - Oflervo nelle Scritture Sagre, che quan- 
do il Signore ha voluto prefagife i primi ad al- 
cuno, egli ha avuto ordinariamente in coftume di 
prefagirli per mezzo de* fogni. Predifle a Giufep- 
pe l'innalzamento di lui in Egitto fotto figura di 
manipolo , che ergeva il capo altero fopra i ma- 
nipoli degli altri fratelli; ma in fogno: ad Eller, 
che farebbe follevata al Trono , pa(Tando dalla con- 
dizione privata allo (lato di Regina, col fimbolo 
di una fonte , che crefceva in vafta fiumana; ma in 
fogno ; in fogno prefagiti furono a Faraone i fette 
anni della futura abbondante ricolta ; le quattro 
Monarchie rapprefentate furono a Nabucco in fo- 
gno; un fogno tu foriero delle vittorie di Gedeo- 
ne contra i Madianti; fi inoltrarono a Daniello le 
Battaglie, ed i Trionfi de* Principi dell'età fua in 
fogno. Non per altro, vedete % la Maeftà. Divina 
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prefigì quefti beni col miniftero de* fogni, fe non 
perchè apprendeflimo , come riflette Santo Am- 
brogio , efler eglino tanto brevi e palTaggieri » 
quanto fuol'eflere nella fantafia di chi dorme la 
giocondità di un fogno . 

a. Alzate a rincontro gli occhi ai beni eterni; 
durano efli quanto dura la vita di un Dio , di 
cui, per ufar le parole di Agoftino, è l'immor- 
talità uno de'fuoi attributi. Regnerà Dio in eter- 
no, ed oltre dureranno i beni del Paradifo. Non 
conviene a quefti il nome , che diede Ezechielio 
a quelle Palme, che vide intrecciate vagamente 
in fulle porte del Tempio, le quali, benché ver- 
deggianti e belle, nondimeno perchè inaridire do- 
veario al Sole, languire al gelo, ombre piuttofto 
dette furono e pittura di palme, che palme: pi" 
Mura Palmarum. Sono palme, fono palme, cui il 
Sol non diflècca , bruma non offende : Palma in 
Minibus eornm. 

3. Porto ciò, quale delirio trafeurare per i be- 
lli caduchi i beni eterni, per una figura, che paf- 
fa, una verità, che fempre dura ! Erano men folli 
quegli antichi Indiani, che davano un tempo ai 
noftri Europei oro fino per baffi metalli; per vetri 
fragili davan gemme d' ineftimabil valore. Io vi 
confeflb , che quando mi giunge novella eflere mor- 
ti alcuni dopo d'eflerfi fabbricata pochi mefi in- 
nanzi una gran fortuna, dopo d'avere ftretta un* 
onorata illuftre parentela, dopo d'efl'erfi mefli in 
un'aria di magnificenza, e di fplendori: miferi! 
dico fra me, importava la fpefa per un fogno di 
poche fettimane, di pochi mefi fudare tanto, fa- 
tica-' 



Digitized by Google 



w 

ticare tanto, e forfè anche avventurare la falute 

eterna! o fogni! o fogni! come mai è poflibile* 
che un* uomo non dirò illuftrato dal vivo raggio 
della fede, ma folamente dal fofeo barlume della 
natura , vi preferifea a que' beni , che per la loro 
altezza occhio non vide, orecchio non udì, nè 
in cuor afeefero d'uomo viatore! come! come! 

4. lo fo bene, che prevalendo in noi la porzio- 
ne fenfitiva alla porzione intellettuale , maggior 
impresone ci fanno i beni fenfibili , febben pià 
vili, che gli attratti, benché infinitamente più no- 
bili . Ma lafciando da tfarte , che la ragione dovreb- 
be dominare in noi, che ad illuminarla vieppiù 
fottentra la fede , e le pretta la fua face , come 
non ci difin^annano i fenli medefimi, a' quali pur 
troppo è foggetta la caducità di quetti beni, cui 
flamo attaccati? Vediamo pure fvanire come om- 
bra i noftri giorni , feccarfi come erba la gloria 
noftra, appaflire da per sè flette le noftre corone, 
e al fuolo cadere e frondi , e foglie ; vediamo Scor- 
rere il torrente del fecolo , non ottante qualfifia 
diligenza, che s' ufi per rattenerlo; il tutto venir- 
ci rapito da quefta rapida fucceflion di momenti, 
che pattano-, e noi andarci apprettando con quefte 
continue rivoluzioni a quel punto fatale, in cui 
termina il tempo , e comincia V eternità ; e ciò 
nulla ottante, li preferifee il vile al preziofo, e li 
pregiano tanto quefte vanità , e quefte infanie fal- 
le! Ah, non può conchiuderfi altro, fe non che 
infinito è il numero degli ftolti; e come oflervft 
Geremia : Stulttts faffus ejl omnis homo a feten- 
ita , legge l'Ebreo': abfque feientia : che certa- 

mcn- 
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mente non può andare congiunto fapere con tan- 
ta ftoitezza* 

<■ , . \* 

r : §. in. 

». • . / 

. . • . • • . • I 

. Quanto chi per un vile intereffe mette in . i 
pericolo la fua Eterna Salute . 

i. Tutto ciò, che è nel Mondo, ci avverte T 
Evangelifta San Giovanni, è concupifeenza di oc- 
chi, è concupifeenza di carne , è fuperbia di vi- 
ta. Quefte fon le tre panie, che più tenacemente 
1* uomo invifehiano ; quefte, che più Io diffor- 
mano, e dal fentiero della falute a fecondare irei 
appetiti lo trafportano vituperofamente. Ma, oh 
quanto , oh quanto è fconfigliato chi per un vi- 
le interefle, chi per un fozzo diletto , chi per un 
fumo di ambizione mette l'anima in pencolo! E 
primieramente chi la efpone a rifico per interefle 
mefehino. 

i. Io voglio fupporre , fratello amatiflimo , che 
non fi tratti di bagattelle, che troppa viltà d'a- 
nimo moftrarefte , troppo baffo fpirito, e venale* 
Voglio, fupporre , che fi tratti di molto argen- 
to, di molto oro , di un ricco patrimonio fi trat- 
ti, di un'ampio capitale. Per quefto ha ad av- 
venturarti l'anima, in paragone di cui , afferma lo 
Spirito Santo, quanto ci ha nel mondo è polve- 
re vile , che fi preme co' piedi , e fi difperge dall' 
aure? Folle vien giudicato comunemente Efaù, 
perchè vendette la primogenitura per un guider- 
done sì fcarfo, quale fu un poco di lenti. Con 
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tutto ciò, a ben difaminare la cofa, troveremo 
ch'egli merita compaflione piuttofto, che biadino • 
Sentite . Confumata la maggior parte del giorno in 
traccia di fiere per bofchi , e per felve , arriva laf- 
fo ed anfante, dove Giacobbe imbandito avea il 
parco Aio cibo : lo fupplica, lo (congiura a vo- 
lergli far parte di sì vile riftoro, poiché era ri- 
dotto dalla franchezza, e dalla fame agli ultimi 
sfinimenti. Giacobbe, ammaestrato fin d'allora in 
quell'arte ufata oggidì di trar vantaggio dalle an- 
guille altrui : (e vuoi, dice, fe vuoi parte di quei 
fto alimento, vendi a me tutti i diriti, che trag- 
ge feco la forte di primogenito : Vende m'thi fri* 
mogenita tua. A sì inumana richieda, che potet 
fare Efaù? oltreacchè, un bifogno, che è grave, 
fa l'uomo vile, penfa efl'ere meglio falvare la vi- 
ta , e cedere la maggioranza , che perdere infieme 
fenza riparo e l'una , e V altra . Imperciocché , che 
mi gioveranno, dice fra sè, i privilegi del mag- 
gioralo, fe io frattanto men muojo di fame? En 9 
mortori quid mibi prederunt primogenita} Una ta- 
le rifoluzione, fe non è degna di lode , perchè 
non fu magnanima, è degna certamente di compa- 
timento, perchè fu neceflaria* 

3. Ma voi, quale fcufa potete addurre in ven- 
dere l'anima propter pugillum bordci, & fragmen 
panisi l'anima per un pugno d'orzo? l'anima per 
•una bricia di pane? Voleffe Dio, che moftrafte il 
buon fenno d'Efaù, decorrendo voi con voi ftef- 
fo nella maniera, ch'egli pensò: En, morior: quid 
tnibi proderunt primogenita ì Mia cupidigia, penfa 
che fra poco mi è forza lafciare ogni cofa , e co- 
■ v . Rie 
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me nudo dal ventre di mia madre tifcj, così nu- 
do far ritorno alla terra, altra mia Madre : quid 
proderunt allora , quid proderunt primogenita ? a 
che? a che mi gioverà la roba, morto, che io fia? 
Ah, a nuli* altro gioverà, fuorché a rodervi il 
cuore, a {tracciarvi il feno, a riempiervi di tur- 
bamento, e d'orrore. 0 nunquam fuijfet pecunia 
Ma , prò qua mifimus eum ! diceva la Madre del 
giovinetto Tobia. La mia avarizia ha fatto andare 
il mio figliuolo in regioni ftrane, in paefi lonta- 
ni, a$n di rifcuotere poca Comma da un credi- 
tore fedele, io l'efpofi a pericoli di fiumi, a pe- 
ricoli d'arie infalubri, e pericoli di ladroni, /sh, 
maladetto denaro, per cui efpofi una vita più 
preziofa, e più cara degli occhi miei. 
. 4. Altrettanto direte voi, che Dio non voglia, 
in punto di morte , fe avrete mefla a pericolo la 
voftra eterna lalute per un vile interefle: O nun- 
quam fuijfet pecunia Ma! O non aveffi mai fatto 
quel cambio, fondato quel cento, fufcitata quel- 
la lite cavillofa ! O non mi fofli mai lafciato ade- 
scare da quella fomma, che mi fi offerì, fe com- 
metteva quella ingiuitizia, quella frode! 0 nun- 
quam fuijfet pecunia Mal Ora m'avveggo a che 
mi condufle l'ingorda fame dell'oro, che d'ogni 
intorno mi premon le angufhe, e dilata per ingo* 
jarmi la fua gran bocca l'inferno. Pereat adunque 
aderto, grida Agoftino, pereat mundi lucrum 9 ne 
fiat anima damnum . Vada l'intereife, vada la ro- 
ba, vada il mondo tutto, purché non perifca l' 
anima. Troppo quefta prevale alle ricchezze, ed 
ai tefori: chi quefta falva, ha fatto un grande ac- 
quilo: chi la perde, ogni cofa ha perduto. 
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~.\ iì : §• IV. 

Quanto chi la mette in pericolo per un . 

c c /ozzo diletto. 

— « 

• • • 

1. Il maggior male, che abbia cagionato in A- 
damo, e in quanti nafcano da queir infelice Padre 
più infelici figliuoli col fuo mortifero veneno l* 
antica invida Serpe, fu alterare sì fattamente le 
voglie , e (temperare gli appetiti della carne, che 
non fa guftare fuorché del lordo frale gli fporchi 
diletti; e comunque per mille pruove redi con- 
vinto il cuore, che non fi confà Pefca vile de* 
giumenti all' indole fua celefte -, non per tanto fo- 
praffatto da quel menzognero dolce, che fiali' or* 
lo dell avvelenato vaio ei fente, nitnice folo , qua- 
li cavallo amatore , dietro allo sfogo delle fu e con* 
cupifcenze. Quanti, oh Dio! quanti, per bere in* 
gordi fu i pantani morti e vernunofi della carne e 
del fenfo , trafandano non curanti le acque lim- 
pide e chiare , che fi levan sù in alto a metter ca- 
po nella vita eterna ! Infelici ! che per un piace- 
re, il quale sfiora in un momento , fi metton full* 
orlo di quel pozzo di fuoco e folfo, che pieno 
d' orrore vide V Evangehfta Profeta . 

2. Voi avrete Ietto per avventura, od udito 
rammentare il fatto di Gionata. Avea il Re Saul* 
le, ftandogli a fronte il Filifteo nimico , a piena 
configlio nfoluto di dargli battaglia; e tra per te- 
nere a difciplina le fue (quadre, e tra per impe- 
trare dal Dio degli Efercui graziofi gli oracoli # 

vi male- * 
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maledizioni, e gaftighi a fuon di trombe indirte a 
chiunque averte oiato rompere fino a fera il di- 
giuno, con accollare alle labbra o briciola di pa- 
ne, o (lilla di acqua, T urti ubbidirono ; il folo 
Gionata , o forte ignaro del paterno divieto, o 
il punge (Te la fame oltre all'ufato avvenutoli in un 
favo di mele, che colava dal ramo ruvido di una 
quercia, v' incrife la punta dell' infanguinata lan- 
cia, e la fommità delle riarie labbra leggermente 
ne alperfe . Gli coftò cara la foddisfazione vieta* 
ta: pronunciò il Padre contra di lui capitale fen* 
tenza, ed egli ebbe a rompere in quell'amaro la* 
mento : Gufians gufiavi paululum mellis , & ecce 
tnorior . v . . 

3i Pubblica Crifto nel fuo Vangelo , che chi 
mitfa lafcivamente un qualche oggetto pericolofo, 
è reo di morte: intima Dio nel fuo Decalogo , che 
non deaeriate 1' altrui donna, che rifpettiate U 
altrui talamo, fottopena di ardere eternamente in 
un letto di fuoco: e voi, nulla o (lati te , per af- 
faporare quattro goccie di mele , trafgredite il Di- 
vio comando? propter tantiìlam voluptatem , dice 
San Bernardo , dternam tibi xomparas miferiamì 
propter paululum mellis ? propter tantiìlam volita- 
temi Dove è il fenno? la ragione dove è? Ma non 
occorre pretendere ragione e fermo in chi beve il 
vino dèlia proftiruzione, che porge l'infame don- 
na in dorato nappo alla gioventù incauta: ebria di 
quello vino, perde fino quel lume, che fegnò Dio 
nella fua faccia dal fuo volto medefimo, e divie- 
ne fimile a' bruti , i quali non hanno intelletto ; 
che non v'ha paffione, dice l'Angelico, che più 
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di quefta ingombri la mente di grofli vapori, im- 
merga l'uomo nella materia, e fpenga la face del- 
la ragione , e 1' ammorzi . 

. 4. Anima mia , e quando fcuoterai l'alida que- 
lle panie sì vifchiofè, e sì lordale? Quando a- 
dempirai il coniglio dell' Apottolo : lungi da te 
le crapole, le ubbnacchezze , gli infami letti, gli 
impudici congrefli ? Dimani , dimani . E perchè noti 
adeflb? e perchè non adelìò? Deh» qualora fenti 
follcticarti dall' infoiente frale a moti fconci, a tur- 
pi fatti, a impuri defiderj, rifletti a quefta brie- 
ve, ma pefante fentenza : JEternum quod cruciata 
moment aneum qu od deleBat . Quel pò di dolce , che 
fi a flap ora a fior di labbro in peccando dura po- 
co ; ma la pena , che tragge feco , ha a durare tem- 
pre # Prefto padano evaporar* moment a Ubidinis ; 
ma gli ardori , gli ipafimi, ifup'phcj non finiranno 
in eterno. Scolpifci quefte parole (opra le pareti 
della camera, fopra i cortinaggi del letto, rumi- 
nale fovente : JEternum qwd crucine , momentaneum 
quod deleSat. Che fe non 'Oftante non fi fpenge in 
te l' ingorda fete de' piaceri carnali ; nò , che , .per 
trattener da sì lubrica via, che porta all'eterno 
dolore, alla città dolente, non hanno altro freno 
più forte la ragione , la fede • . 

§• V. , . 

Quanto chi la mette in pericolo per un fumo 

dt ambizione < 



* - 

* 



, 1. Se brutti fono i peccati del corpo , e ci fan- 
no digenerare nella condizione de' brutti, enormi 

fono 
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fono i peccati dellà';fpirito, è ci fanno degenera» 
re nella condizion de' demonj • Quale fu il pec- 
cato di Lucifero ? Chi afferma una folle ftraniifrmi 
ambizione di gareggiare con Dio nella ina beau 
neceflaha fovranità; e chi una fciocchiffima affet- 
tazione di gadercanco elfo nel mondo V a guifa di 
vero nume, i 1 onór degl'incenfi, e degli Altari. 
Salirò quinci , difie in tuono vano ed altero , nel* 
la più fublime piante del Cielo , e attraverfando le 
vie del nembo, c del tuono , pianterò il mio fo* 
glio fui monte del'teftamento, affianchi dell' aqui* 
Ione; cosi fatto fimile, ed' uguale ali* Altifliiuo, 
empirò' io pure del fino nunié gli Altari, nè avrò 
di che invidiare cbirmi creò . Così ditte il 4 fuper* 
bo ; precipitato perciò qaafi .folgore dal Cielo , 
nel più cieco e nero «biffar; ove abitano il pian- 
to, la ftridore decenti» ed un Tfmpiterrìo orrore. 

2. Pece* a propowione di '.quello peccato co* 
lui , che: fi lafcia idomttiare da' un diiordinato ap- 
petirò della propria eccellenza , e mette la fua E- 
tema Salute in pericolo per un farho di ambizio- 
ne. Lucifero, dice un dotto Padre , fu Pantefi- 
gnano>,iégli è uno della fua fchiera : ebbe quegli* 
la gloria infame di-far celere d'origine Pambizio* 
ne-, V ha quegli di propagarla in terra r giacché fa 
cfiliata dal Cielo. Può darfi maggiore delirio, 
maggior pazzia? E dove finalmente vanno a termi- 
nare que' porti , a cui con tanto rifico della propria 
anima agogna , ed afpira? dove quell'aura popo- 
lare, di cui tanto fi pafce , come del camaleonte 
eredè Tertuliano: de vento cibus ? dove què' tito- 
li , per 1 quali sì tronfio cammina , benché U.pià 
. delle 
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delle volte rozzo e villano? Vanno a terminare o 
prefto, o tardi in un fepolcro, come appunto t 
fiumi nel mare : ad nibilum devenient tanquam aqua 
decurrens. Leggiadra è V immagine prefa dal Pro^ 
feta Keale. Oh, che titoli fonori oftentano i fiu- 
mi mentre corrono ! Quello fi chiama Rodano , 
quello Reno, l'uno Pò, l'altro Danubio; e così 
in tutti i fiumi pare , che fiafii infinuata quell'am- 
bizione , da cui ammaliati gli Uomini, vanno ira 
traccia di nomi grandi, di nomi ampullofi. Ma poi 
giunti al mare, ditemi, qual è il Danubio ? qua- 
le il Pò? quale il Rodano? quale il Reno? Non ap- 
parite? più , non fi difeerne più; tutto è acqua 
ftlfa ed amara, ogni fiume ha perduto l'orgogho- 
fo ftome con cui (e ne andava faftofo: nomea ami fit 
fono parole di San Bonaventura. - 

3. Non altrimenti gli Uomini, finche vivono, 
fanno di sè luminofa comparfa nèl teatro del mon- 
do con titoli non meritati fempre dalla virtù, e 
dal valore. Ma riporti nel fepolcro? ma riporti nel 
fepolcro, ad niebilum devenient tanquam aqua de- 
currens* Cefla ogni titolo, che li diftingueva , tut- 
ti fon polvere, tutti fon cenere, tutti corruzione, 
tutti fracidume: nomen amittunt . Accodatevi, le 
non avete ribrezzo , ad un fepolcro , aprite qual- 
che lapida fepolcrale , prendete in mano un pugno 
di quelle ceneri , e poi ditemi quali fon , che coni-, 
pofero il corpo di quel graduato, quali di quel 
popolare; quali le ceneri di chi rerte con tanta bo- 
ria il freno de' primi minifteri, e quali di chi fud- 
dito vide , abjetto, ed o/curo. Difterite , fi potes* 
vi fta dicendo Agoftino: Ohimè ! non vi ha chi 

F poffa 



8* 

porta V uno dall' altro ravvifare , chi diftinguer la 
pofla, poiché l'uno , e V altro è egualmente rico- 
perto dalla ftefl'a terra, circondato dalle ftefle te- 
nebre, divorato dagli ftefii vermini. 

4. Ma peggio , ancora peggio . E che cofa mai 
è avvenuto, domanda il Profeta Barucco, di tan- 
ti Principi delle .genti , a' qu^U ha fòlletic3to V o- 
recchio un perpetuo fufurro di titoli fonori, di 
applaufi , di encomj , di adulazioni ? pbi funt Prin- 
cipes gentiutn f forfè folamente entro quegli effi- 
giati marmi, che fece ergere in alto la vanità, giun- 
ta a menar fatto fin' anche della putredine ? nò. Ad 
infirros defcenderunt • Son nall' inferno , fon nell' in- 
ferno; ivi i Beli, i Serfi, i Salmanafarri, i Nabuc- 
chi, gli Aleflandri , i Faraoni; ivi tutti coloro, 
che , fermatifi con vano , e feftevol ciglio a rifguai* 
<Jare l'eminente lor fede, non confiderarono mai, 
che, quanto più alto è il grado, tanto maggiore, 
fe di là fi cade , è la rovina . Colà giù , per ufa- 
re di un'altro Profeta Pefpreflioni , hanno una co- 
rona di ferpi per diadema, per l'oglio di gaudio 
lutto e difpregio , uno fpirito di merore per pal- 
lio di lode ♦ Abbatta ora l'altera cervice , o umana 
ambizione, e fatta fcorta dal tuo. difinganno, de- 
poni colla corona di tua fuperbui i tuoi vaneg- 
giamenti, le tue follie.. 




- : ' * 
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• I 

guanto chi la prette in pericolo per un rancore 
contra il fuo fratello • 

U Tutte Je paflioni difprdinate fanno nel noftro 
cuore quello, che fanno 1 venti nel mare-, lo agita- 
no, lo Sconvolgono, lo mettono lòflbpra,i:i galla* 
che, fe Dio non i' avefle infrenato più col divieto, 
che col Udo, lo vedremmo ufcir fuora dal fuo let- 
to, ed ogni cofa fobbifl'are. Ma molto più agita- 
no il cuore, lo fconvolgono , lo metton foflbpra T 
ira, l'odio, il rancore , che tra i noftri affetti dir 
fi poflbno il tifone tra i venti, vento di tutti il 
più impetuofo, e più infeito al mare. Subitochè fi 
ftrifcia neli' uomo quefta pafllone , vediamo in lui 
avverata l'immagine del Profeta Ifaia: hnpii quafi 
fervens mare - 7 conciofliacoiàchè innalza mugghian- 
do flutti orgogliofi, confonde la tranquillità dell' 
ordine, turba il bel fereno della ragione; nè v* 
è argine, nè v* è fponda, che vaglia a tenere in 
collo . l' impeto del fuo furore . 
- a, finche è alterato tanto il fortynofo elemen- 
to del voftro cuore , io difpero metterlo in cal- 
ma colla confiderazione del manifefto rifico cui e- 
fponete 1' anima voftra per una eternità , che non 
avrà mai fine. Ma fate, che per un poco s'acque- 
ti , e fi fpiani ; quale imprudenza , per non vole- 
re gittare da sè quefto lievita maligno , fterpare 
quefta radice di amarezza , deporre la malivoglien- 
za t ed il rancore contra il voftro fratello , condan- 
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nare voi fteflb a dovere mordervi rabbiofamenteco' 
denti per tutta l'eternità hell* inferno! Voi non 
potete ignorare , che in tale flato fiete cancellato 
con mano inviabile da Gesù Crifto dal ruolo elet- 
to de fuoi Fedeli . Quefto capo pacifico della Chie- 
fa non può (offrire nel fuo corpo membri d' aftio 
intrifi e di livore: quefto gran Sacerdote non vuol 
tollerare nella Aia vefte fili di lino , che rodano 
gli Itami delle manfuete fue lane . Più : voi non 
potete ignorare , che in tale itato fiete riprovato 
dall' Etefno Padre come uno fpirito fediziofo , di* 
feredato dal Figliuolo , come un figliuolo ingra- 
to , rigettato dallo Spitito Santo , come un' ille- 
gitimo,ed uno ftraniero: Abdicatus a Patre, dice 
Santo Agoftino , exharedatus a Filio , alienus a Spi- 
ri tu Sanilo . Come fperar mifericordia ? come la 
fallite fperar e? 

3 . Io non ledi mai ne' farti della Chiefa fenza sba- 
lordimento, e fenza raccapriccio ciò, che avvenne 
ad un certo Sacerdote di Antiochia, per nome Sa- 
prizio. Nodriva coftui un' amaro rancore verfo Ni- 
ceforo, uomo laico ; e l'atro veleno s'era infinuato 
tanto nelle vifcere di lui, che, per quanto nefof- 
fe con forti iftanze pregato, non volle mai il con- 
ceputo mal talento deporre . In vano gli fi gitta 
umile a' piedi Niceforo , lo fcongiura per Dio , e 
per il fuo Sangue in vano : l'uomo duro , reftio , 
ed afpro,non fi piega al nome interpofto di Dio, 
non s'ammorbidifcealle preghiere dell' uomo. Ac- 
cadde intanto, che, fufcitata in Antiochia laper- 
fecuzione conerà i Criftiani, promulgati i bandi, 
fulminati, gli editti, fu prefo da'miniftri del Pre- 
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fidente Saprizio ; e perchè, interogato della fua fe- 
de, confefsò intrepido, che era Criftiano, fu con- 
dannato ai flagelli . Non perciò fi fmarrì d' animo 
in mezzo al fupplicio; ma, come ferro infuocato, 
che vieppiù sfavilla percofìb fopra l'ancudine, co- 
sì egli fempre più gloriofll della Croce , e mo- 
ilroffi giojofo di foffrire contumelie , e battiture 
per Gesù Crifto. Pronunciata finalmente contra di 
lui fentenza capitale di morte fotto il ferro del 
carnefice, s'incammina lieto alla palma: quando 
Niceforo, intefa la di lui beata forte, gli corre 
incontro, fi rallegra feco della corona digiuftizia, 
che gli flava preparata. Ma, o giufti giudicj di 
Dio! a tale vifta fi rifveglia nell'animo del Sacer- 
dote la rifvegliata paflione antica , e furta dalle 
qui e là fparfe faville più accefa la fiamma , vol- 
ge altrove brufea la faccia, non lo degna di rifpo- 
ila , e folo fa intendere alli manigoldi, all' impen- 
fato cafo fcandalezzati , che lo fciolgano , poiché 
è pronto ad adorare gì' Idoli , ed a bruciare in' lo* 
ro culto fagfileghi incenfi. 

4. Ecco ove conduce un rancore non mai depo- 
rto , ecco P amaro frutto di si velenofa pianta. 
Chiudonfi in faccia le eternali porte a chi chiufe 
quelle del cuore al fratello mal veduto ; e gli An- 
gioli, che ftavano per porgli in capo il diadema 
di preziofe pietre formato, fparifeono di repente. 
Sembra a voi aderto , che vi torni nodrire in feno 
malivoglienze e rancori contra chi o per avven- 
tura vi offefe , o fe non vi ofFefe , non vi va a 
fangue? e che non fia meglio purgare il cuore da 
sì maligno fugo corrotto , perchè Dio ci rimetta 

F 3 ino- 

— 1 



Digitized by Google 



86 

i no (tri debiti , come noi li rimettiamo a'noftri 
debitori? Ah mio amabilifllmo Salvadore, dove» 
fono i nimici miei , Te alcuno ve n' ha , che imman- 
tinente voglio correre ad abbracciarli con tenerif- 
fimo affetto di cuore ? non fon' io sì poco (corto 
ed avveduto ne 1 miei vantaggi che voglia perde- 
re un'occatìpn sì propizia d' impetrare in un trat- 
to un plenario perdono de 'miei peccati. Troppo 
mi giova il farlo, perchè voi cancelliate ogni mio 
debito , ed affoghiate* conforme all' efpreffione Pro- 
fetica , nel profondo del mare i delitti , e le igno- 
ranze, che o per malizia commifi, o per fragilità. 

$. VII. 

« * ■ 

Quanto s* inganni chi y vivendo male, penfa 
falvarfe in grazia di alcune pratiche 

di divozione. 

i. Chi poteffe quafi da un* alta torre rimirare ini 
un'occhiata tutta la faccia del Criftianefimo , para- 
gonandola ail'afpetto , che teneva la primitiva Chie- 
fa , non potrebbe temperar dalle lagrime , imitando 
gli antichi Ifraeliti tornati da Babilonia in Gerufa- 
Icmme, quando in contemplare il nuovo Tempio 
di Zorobabele, lo paragonarono all'antico di Sa- 
lomone : Seniores > qui vtderant templum prius & hoc 
templum in ocuiis eorutn flebant voce magna. Quanta 
diverficà da que* primi fecoli ai noftri nella pietà 
verfo Dio , nella giuftizia co* proflimi, nella fobrie- 
tà con noi ftefli ! Figliuoli de' Santi fiam sì degene- 
ri dal fervore dallo fpirito degli Avi , che il nuovo 
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tempio del Criftianefimo , paragonato all' antico , 
piuttoftochè fabbrica , fembra rovina é Al più , al 
più polliamo dire edere ridotto in molti il Criftia- 
nefimo ad una fetta di onorati filofofi morali , dap* 
poiché le perfone iftefle più morigerate non dan- 
no altro moto alle loro azioni , che quello dareb- 
be alle fue un Gentile coftumato e virtuofo : Ha- 
bentes qnidem fpeciem pietatis, direbbe 1-Apoftolo , 
virtutem autem ejus abnegante* . Tuttavia, perchè I 
ne'noftri tempi introdotte fi fono alcune pratiche di 
divozione, che non conobbero, e non ufarono le 
età prime, ci lufinghiamo di aver quanto bafti per 
contra porre a quel fuoco di carità , che ne' Pre- 
deceflbri noftri ardea sì vivo . Ed oh quanti , an- ; 
corchè menino una vita tutta mondana, tutta a- 
nimale, ripofan sù quella adagiati e tranquilli» 
adulandoli , che fi Salveranno per quella foprav- 
vefte, che li ricuopre di efterno culto di religio- \ 
ne! non altrimenti, che fu prefervata dal facco la j 
cafa di Raab, meretrice donna, per quel naftro J 
vermiglio , che da un balcone pendeva . . 
- 2. Forfè ne fono in colpa certi uomini corrivi , 
ò venali, i quali fpacciano cafi apocrifi di gente , 
perduta, che, in grazia di qualche atto di divo- 
zione, od ottenne in punto di morte d'edere pro- 
digiofamente aflbluta da' fuoi peccati, o, febbene 
Condannata all' inferno , ne ufcì fuora , come per la 
mediazione di quel Papa Santo l'anima di Tra* 
jano . 1 diflbiuti , che vi trovano il loro conto , 
facilmente vi preftan fede , e come tali pratiche 
divote non difturbano punto le loro paflioni , i lo- 
ro piaceri -, così le abbracciano prontamente , e fa- 
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o a quella, fe avranno trafgredito la legge, nell* 
offervanza di cui è riporta la noftra falvazione . 
Piomberà fopra di lóro , piomberà la fatale fen- 
tenza di efterminio, e di ftrage-, e quella pratica 
pia , in cui confidavano, fervirà folo a far ridere li 
Demonj, che per quefta ifteffa co* più pungenti 
motti gli fchemiranno: In quella guifa, che i Cal- 
dei ed i Babilonefi deridevano un tempo gli E- 
brei, perchè, mentre oflèrvavanli ne* vizi involti 
delle loro nazioni, vedeanli pofcia in certi giorni 
convenire infieme a praticare certe ceremonie , che 
più fuperftiziofe pareano , che religiofe . 

4. Non fia perciò , che fi lafcino di pagare alla 
Vergine, ai Santi protettori quei tributi di of- 
fequio e di religione, che s'ha in coftume di of- 
ferire, Quefta forfè è quella fola femenza , che a 
tanti rimane , per non edere Umili , come diceva 
un Profeta , a Sodoma , ed a Gomorra, ^la per- 
chè non vadano a voto quefti colpi , s' indrizzino 
a più alto fegno , d' impetrare la converfione del 
cuore, la riforma del coftume, e fopra ogni cofa , 
queft' oflà morte , offa fènza anima , offa prive di 
vita , fi richiamino a vivere per mezzo della gra- 
zia di quel Signore, che con un foffio dello fpiri- 
fuo rianimò quelle, vedute nel campo da Eze- 
iello; che allora diverranno un pronoftico di fa- 
lutèv nella guifa , che fono a' naviganti un pronofti- 





CAPO QUINTO. 

• * # • • 

j Per conclufione di tutto il detto* fi propon- 
gono alcune rifleffioni . ; 

i. TO ho già col Divino favore compiuto ciò, 
JL che m'era prefiflb per mia, ed altrui inftru- 
7Ìone . Ma prima di levare la mano dalla tavola , 
giovami fare di volo alcune rifleflioni capaci di 
chiamare a partito chi nel grande affare della fua 
Eterna Salute fcioperato vive e neghittofo . La pri- 
ma è, che a perdere, a rovinare un negozio di 
tanta importanza , bafta un penfiero , bada una com- 
piacenza, una dilettazione bafta, cui aderilca la vo- 
lontà con pieno confentimento . Oh Dio! quanti 
dannaronfi per così poco ! Se come quella tenebro- , 
fa carcere, al dir di un Profeta, dilata la fua grati 
bocca per ingojar l'anima, così tratto tratto Y a- 
prifle per manifeftare a' mortali ciò, che rinferra 
ne' fuoi cavi antri , innumerabili voi ne vedrette fra 
que'fempiterni ardori per uno folo inonefto penfie- 
ro, che fugli eftremi della lor vita concepirono , 
fecondarono, Giudicio giuftiflìmo di Dio, che, 
come gli Ebrei nel diferto , fpirino V anima colle 
carni tra le fauci coloro, che ne furono sì ingor- 
di , e le divorarono almeno con voglie sfrenate. 

2. Tutti hanno giuda cagione di temere un ga- 
ftigo sì formidabile-, ma Angolarmente l'hanno co- 
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Joro, che fi avvezzano da' primi anni ad ogmlor* 
dura d'impurità, ed immondezza; che co* deli? 
derj , cogli fguardi anelano a cifterne fangolè e tor- 
bide > benché d'accoftarvifi , e bere non ardifea- 
tio, ora per timore d* efleme ributtati , ed ora per 
vergogna d'effervi colti ♦ Hanno cagion di temer* 
lo coloro, che, lungi dal fuggire que' luoghi con- 
tagiofi, ne' quali fbl fi refpira Paria corrotta del 
mondo , della carne , vi s' intertengono più ore 
della notte, del giorno, cogli occhi Tempre inteii 
a oggetti, che lufingano , cogli orecchi attenti Tem- 
pre a difcorli molli , effemminati ♦ Hanno cagion 
di temerlo coloro, che fotto un medefimo tetto 
alimentano i teneri oggetti delle loro affezioni , o 
vanno fovente a vifitarli , nè fe ne fanno alcuno fcru* 
polo , perchè non padano ad atti feoncj -, qualichè, 
dice Santo Agoltino, non fia egualmente, che il 
Leone, reo di rapacità il Lupo, perchè ritorna 
dall'ovile fenza eflerfi lordato il ceffo nel fangue 
delle prede rapite , quando coli' aggirarli intorno 
intorno alle sbarre ha già moftrato baftevolmente 
l'ingordo fuo appetito. 

( 3 . Che fe ciò è vero , come è veriflimo , chi fia 
della fua Eterna Salute sì poco follecito, che non 
prenda ad imitare quel forte armato deferittoci 
rei Vangelo , il quale , portoli con piè fermo fui 
Sminare della cala ricca di fpoglie, tenea lontanò 
colla vigilanza ogni nimico; e fe lo vedea appret- 
tarli, rifpingealo colla forza ? Qual è la cafa data- 
ci da cuftodire? E* il noftro cuore, la noftra men- 
te . Quali fono le porte , per le quali entra ad in- 
fettarla il nimico con immaginazioni fozze? Sono i 
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noftri (enfi. Da quelli la fantafia raccoglie ordina* 
riamente quelle immagini turpi, quelle fpecie di- 
fonefte , che imbrattano l'anima , fe non giungono 
a lordare il corpo. Si cuftodifeano quefte porte, 
fi vieti agli occhi , all'udito, alla lingua il vaga- 
re a capriccio sù tanti oggetti, l'udire indiffe- 
rentemente canti effemminati , il proferire parole 
ofeene fenza rimorfò -, e minor copia d' immagini 
raccoglierà in sè ftefla la noftra mente, ed il cuo- 
re più facilmente ferberafli mondo da'pravi affetti . 

4. Il Demonio , infegna V Angiolo delle Scuo- 
le, può col moto degli umori alterare V immagi- 
nativa , e difporla a qualche inquieta varietà di 
penfieri : ma non può introdurre in noi quelle 
cognizioni , che quà , e là non abbiamo raccolte 
da' fenfi . Può agitar le paflioni , può allettarci 
per modo di perfuafiva alle colpe ; ma non gli è 
permeflb l'intrudere in noi federati penfieri, fe 
non ve li introducono o le noftre paflioni , o i 
noftri affetti . Così V Angelico . Stà a noi il porre 
guardie alla porta dei Tempio , acciocché nulla v* 
entri d'immondo : Conftituit )anitores in portis do- 
mus Domini , ne ingrederetur in eam immundns . 
Ciò, che fece Jojada fommo Sacerdote nel Tem- 
pio di Salamone, portiamo far noi nel tempio del- 
la noftra mente, del noftro cuore; che così chia- 
ma V Apoftolo , non che la mente , il cuore , il cor- 
po ifteflb del Criftiano confecrato a Dio. Mettere 
cuftodi fedeli alle di lui porte , alle fineftre di 
lui -, giacché ci avvifa un Profeta , che per que- 
fte s' intrude la morte , e vi lafcia orme ferali di sè • 

§. IL 
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♦ 

, . . . • . . . J 

RifleJJtone feconda . 

1. La feconda rifleflione è, che appunto di cat- 
tivi penfieri è tentato un Criftiano, il quale fia 
flato lafcivo, in punto di morte. Quefti danno l* 
ultimo tracollo alla fua Eterna Salute, e fono co- 
me quelle fpinte a chi ha già il piede full' orlo , 
per cadere nel precipizio. Il Padre San Giovanni 
Crifoftorao fi figura alla mente un di coftoro , a' 
quali nè porta v' ebbe, nè muro, ma ogni cafa fu 
aperta alle fozze immaginazioni , e laidi penfieri 
della fua mente; fe lo figura difli , ridotto agli ul- 
timi eftremi di fua vita. Ei giace, dice egli, nel 
letto affannofo, anfante, cogli occhi fmorti, colle 
forze abbattute, fpoflato nel corpo, ma ancora più 
fpofTato nello fpirito. Tuttavia, benché si pro- 
ftrato , e sì languido , dee fo (Venere un fiero con- 
flitto; e quello, che fembra letto di fuo ripofo , 
è il campo di fua battaglia, Conciofliachè il De- 
monio con quanto ha di malizia , e di forza, fot- 
to varie figure lo aflalta , e di perderlo , e di fi- 
nirlo a tutta guerra fi sforza, 

2. Ma di che, di che sù quelPeftremo lo ten^ 
ta? Di parole sfacciate, ed invereconde ? nò; che 
bene fpeflb il mifero moribondo ha perduto la fa- 
vella . Di opere malvagie , e nefande? nò ; che , re- 
fo immobile, non può ftender'un piede, alzare un 
braccio Lo tenta col rapprefentargli le immagini 
di quegli oggetti, ne' quali s'è dilettato altre voi- 
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te: lo tenta col riempiere la fantafia di fpecie brut- 
te: Io tenta coli' incitarlo a compiacerli nelP appe- 
tito inferiore di quegl 1 impuri fantafmi -, lo tenta 
col folleticarlo a conlentire colla volontà a* pec- 
cati difonefti. Quefte fon r armi forbite ed affila- 
te, che ufa in quel punto lo fcaltro ; nè dubita- 
te, che fia per maneggiarle con defteruà pari al- 
la fua forza . 

3* Fa egli coli* infelice moribondo ciò, che fe- 
cero un tempo le Rane con Faraone. Quello ofti- 
nato Regnante, dopo di avere combattuto il dì 
con quelli fchifofi e molelli animali , e fedendo a 
menfa, e palleggiando per i giardini , e dando u- 
dienza fui trono, fi concava in fine fotto a'fuoi 
cortinaggi , per prender ripofo . Ma penfate : appe- 
na chiufè le palpebre, li fentiva faliti a duolo fo- 
pra il fuo letto, balzare non pure, come gli ave- 
va minacciato Mose, quà , e là fulle molli coltri- 
ci^ e fopra i guanciali morbidi* m3 infino sù la Aia 
fteci», e fopra i fuoi occhi: Afcendent , & ingre- 
ditntur domum tuam, & cubie tdum leSuli tm 9 & fth 
per ftratum tuum . Altrettanto fa il demonio coli' 
ttom lalcivo in punto di morte: d'ogni intorno lo 
attedia con impuri penferi, con immaginazioni lai- 
de, ficchè non ha tregua, non ha ripotò, Ebullifi 
jiuvlus ranas, da ogni parte, da un fondo paludo- 
fo sbucano rane ad infettarlo , invadono la fanta- 
fia , penetrando nell' immaginativa, s* infinuano nel- 
la mente f ed infino fembra a lui di vederle fchi- 
foie sì , ma pur lufinghiere con i propri occhi. 

4. Come farai pertanto , Gioventù malabituata-, 
a refiftere allora a sì fieri, e non mai interrotti af- 
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faltiPTu, che vilmente cedefl-i Tempre vegeta e 
frefca , come non foccomberai allora languida e 
proftrata? Ogni piccolo movimento difordinato, 
che nel tempo di tua vita follevò in te il demo- 
nio baftò ad accenderti di libidine, tanto quefto 
fuoco di concupifcenza in te arie; e non ti accen- 
deranno fuggeftion tante dallo fpirito della for- 
nicazione in te eccitate ? Ah , che » comunque ti 
farai delle tue colpe acculata, e forfè anche avrai 
con il dolore le antiche piaghe rimarginate , al ri- 
svegliarti più vive nella tua mente le idee dilet- 
tevoli, benché turpi, fi riapriranno le piaghe, tor- 
neranno a imputridire; putr ef cent cor rum pen- 
tur cicatrice* tu* . Era chiu-fa la piaga , la cicatri- 
ce folo era rimafta , ma che ? fi formeranno fulla 
cicatrice nuove piaghe: plaga lepra in cicatrice orr 
(a eft ; e cosi finirai la vita in piaghe , che fanno 
cicatrici, e in cicatrici , che tornano a far piaghe: 
putrefcent , & corrumpentur cicatrice^ tu* • Tremi 
chi a queftc paflioni d'ignominia aderifce con de- 
liberato confenfo , e vive aderta con quella fpen- 
fierata fidanza di sè fteflb , che è propri* , dice* 
va un Profeta , delle città fenza porte , fpalanca- 
te a tutti enei chiaro giorno, e nella notte boja: 
ùabitant conjidentyr ; non ojìja , ncc vede* eis: ed 
al timore umica la vigilanza di Àbramo, il qua- 
le, .appena vicle fceudere una torma d' augelli ra- 
paci ingordi ad infettare il Sacrificio col tetro o- 
fceno abbommevol puzxo , corfe 3 difcacciarli* 
primachè s'avventaflero col toftro adunco fopra le 
Vutime , e le portaflero feco per l'aria in trionfo. 
• ■ • • * 

. .. §. UL 
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§. III. 

Riflejfione Terz* . ■ e 




: ,'1 : » 



1. La terza rifleflione è, che difficilmente può 
aflìcurarfi V Eterna Salute in mezzo al commercia 
di quefto mondo, che r Apoftalo chiama mal- 
vagio . E corrotto : e non vedete quante infidie 
per ogni dove ftan tefe ? quante imbofeate , per 
predar l'anime ezandio caute e guardinghe ? Egli 
è quel regno , dice Santo Agoftino , regolata 
dal demonio , e comporto , come di primar j mem- 
bri, da tatti i cattivi. Leaflemblee dove fi trat- 
tano i negozj di quefto regno, fono i teatri, ica-» 
fini, le converfazioni promifeue, le raunantfe de- 
ftinate al giuoco, alla morbidezza, all'ozio , alle 
pompe. Quefto è quel mondo di cui ha detto Ge- 
sù Grifto: io non fono di quefto mondo: e a'fuoi 
Difcepoli: voi non fiete di quefto mondo t- e al 
fuo Eterno Padre: io non prego per lo mondo. 
Quefto, di cui difle, parlando dello Spiritò San* 
to: il mondo non può riceverlo : e di sè medefi- 
xno: fatevi cuore-, io ho trionfato del mondò * In 
mezzo di un tal mondo, coarto di cui il Figli- 
uolo di Dio, là Sapienza del Padre proferifee ta- 
li fentenze, come può uno, convivendo, trattan- 
do , mefcolandofi francamente , non avventurare la 
Aia Eterna Salute? 

2. Ufcite, ufcite dal mezzo di Babilonia, gri- 
da il Profeta, dalla terra de' Caldei ufcite, e fia- 
te quafi capretti , che fi feparano dal gregge -, al- 

lor- 
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lorchè temono, che la contagiofa fcabbia lor C\ 
comunichi. Che f e i Religiofi medefimi, premu* 
citi con tante maflime di fpirito , qualora fi me- 
teo iano col mondo, eziandio per motivi di ca-* 
riti e di zelo, corron pericolo di contrarnè l'in- 
fezione-, che farà degli uomini del fecolo , non pre- 
muniti con tanti antidoti? Ecce , qui ferviunt ei % 
poflò qui applicare le parole di Giobbe : Ecce, qui 
ferviunt ei non funt ftabiles , quanto magis qui ba- 
hitant domo s lutea* confumentur a tinea* per fin' a 
coloro, che fervono a Dio notte, e dì, ed abita- 
no continuamente negli atrj fuoi , niente , che el- 
icano dalla lorfolitudine, sdrucciola al piè, eco- 
loro , che abitano calè di fango , dove la corru- 
zione» e il pendio è per ogni lato, fi reggeranno 
fermi? E' veriflimo , che la virtù fia più mafchu 
tra ;i fiori, tra i profumi , tra le delizie , che tra 
le fatiche , tra le aufterità , tra le afprezze ? che 
ad affodare quella creta di cui fiamo tutti com- 
porti indifferentemente in più fina tempra , confe- 
rita più il fonno, che U vigilia l'intemperanza , 
che il digiuno, l'ozio, che lo ftudio? Ecce, qui 
ferviunt ei non funt ftabiles , quanto magis qui ha* 
èitant domos luteas confumentur a tinea* 

Penfano alcuni, che baiti , perprefervarfi dal- 
la corruzione del mondo, il guardarti dalla com- 
pagnia degli uomini manifeftamente rotti, i quali 
efultano nelle cofe pefllme; e virtù, decenza, ed 
oneftà,e col divino il proprio onore calpeftano fu- 
rioftmente. Lo ftar lontani da quefti penfano , che 
bafti, per lèrbarfi di quella colomba più puri, che 
ufei dall'Arca, niente fchivi per altro di pofarfi, 
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come il corvo, indifferentemente fopra mille og- 
getti pericoloni. Mi rifovviene la feiocca creden- 
za degli abitatori di Gerofòlima , in tempo, che 
era ftretta con forte efercito da Nabucco . Come 
tutte le ftrade erano lordate di fangue , e femina- 
te d'infepolti cadaveri, non potevano più dare un 
paflb per la città fenza reftare, conforme al rito. 
Giudaico, imbiondì e contaminati. Che facean'e- 
glino? alzavano alquanto il lembo dei loro vefti- 
menti, gridavano a chi vernagli incontro, non vi' 
appreflate, profani , non vi appreffate; e con ciò 
perfuadevanfi di non cóntraere alcuna inpurità le* 
gale: tenuerunt lacinias fuas, mentre compiange .fa 
loro difgrazia il Profeta Geremia, ne deride an- 
cora la f uper dizione , tenuerunt lacinias fuas f cla- 
maverunt , po liuti recedi te c 1 
. 4. Quefta appunto è de' Criftiani in mézzo a un 
mondo di abbominazioni ripieno la ridicola per- 
Aiafione . Le induftrie folite a praticarli per nón 
reftare infetti, dove ogni canie corrotta ha la Tua 
via, a che fi riducono? a guardarli da gente non 
fanta, da uomini iniqui e frodolenti , a ftare lon- 
tani da* luoghi d'impudicizia * é di proftituzio- 
ne: riduconfi ad appagarfi di. certe fuperficiali at- 
tenzioni , che ben può dirli fìa lo Hello , che il 
contentarli di follevare leggermente la falda del 
mantello in una ftrada tutta fangofa : Tenuerunt 
lacinias fuas, clamaverunt , pollati recepite. Eh, 
vi vuol' altro , vi vuol' altro , per non contrarre l* 
univerfale contaggio : vi vuol fuga , allontanamene 
to, vi vuol ritiro, e folitudine, vi vuol cautela 
c circofpezione , non folamente dove il male or- 
dina- 
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dinariamen te s'incorre, ma eziandio dove può in- 
correrti. Quella cerva, che vuol campare dalle te- 
le reti, ad ogni calpeftio, che ftnte, teme le infi- 
die; e ogni aura, che Ipiri , ogni fronda, che fi. 
muova , ogni ombra , che vegga , la fa fol'petta 
e guardinga. O fieno peccati, o fieno pericoli, 
tutti debbono apprenderli, sfuggirfi tutti egual- 
mente, e forfè forfè, più che i peccati, debbono 
$fùggirfi,ed apprenderli i pericoli*, poiché i pec- 
cati portano in vifo non fo quale bruttezza, che 
naturalmente ritrae dal cadervi, i pericoli a rincon- 
tro niente hanno, che ritiri, hanno piuttofto un 
fembiante, che attrae, e che lufinga, Così dee fa-, 
re chi alvarfi defidera ; per altro il coftumare col 
mondo, l'andare dietro alla corrente del mondo, 
è un volere col mondo edere giudicato da Crifto, 
riprovato da Crifto, condannato da Crifto al fuo-r 
co eterno. • 

r 

Riflejpone quarto. / 

■ . ; ... 

-« i. La quarta rifkflione è, che non bifogna ftan- 
carfi nell' operare la fua falute , rallentando , per o* 
gni piccolo tedio , che ci fopravvenga , V ardore 
conceduto . Il Pontefice San Gregorio ofierva tre 
flati in coloro , che fi danno di propofito alla 
coltura dell' anima propria; il principio, il mez- 
zo , il fine , Trovano, dice egli , nel primo (lato 
delle dolcezze , nel fecondo incontrano» le battaglie , 
nel terzo ricevono la pienezza dei doni . Da prin- 
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cipio la dolcezza delle confolazioni li foftiene,nel 
mezzo la contrarietà delle tentazioni li pruova 4 
nel fine la copia de celefii favori li corona : Prins 
Auleta fufiipiunt, qua confolantur , poftmodum a- 
mara , qua exerceant , detnum [ubimi a , qua confiti 
ment * In quelle battaglie , in quefte tentazioni non 
dobbiamo feorarci d'animo , ma refiftere virilmen- 
te , fu perando con coraggio quelle difficoltà, che 
ci fi a ttraverfano y perchè ci arrediamo alla metà del 
eorfo, fpoflati e fianchi per la lunghezza del cam- 
mino . Ci paja .quanto fi voglia difagiato ed afpro, 
finamente va a terminare in un dilettevole e bel- 
lilfimo piano , il quale tanto più riefee piacevole f 
guanto maggiore è ftata del falire, e dello fmon* 
tarfe la gravezza. Le pafiioni di quefto brevifll- 
mo tempo , dice Y Apoftolo , non fono condegne 
a quella futura gloria, che-furà rivelata, non già 
fuori di noi , ma in noi, tanto ne faremo ridona 
danti. Una ftilla di quel fiume, che inonda di le- 
tizia la Città di Dia.,.iòggjunge Ago (lino , bafta 
ad aflbrbire un mare di amarezze, fra le quali fia 
andato naufrago un.viatore nel corfo di fua vita. 

W - V. 

2. Oh Dio ! che farebbe , fe , per lafciarvi for- 
prendere da un penofo rincrefeimento ; voi perde- 
nte la corona prometta a chi perfevera! Non fo, fe 
mai vi fia caduta in penderò un'oflervazione , che 
quante volte io feci, tante mi fpremè dagli occhi 
le lagrime per pietà . Aveano gì' Ifraeliti per lo 
fpazio di quafi quaranta giorni afpettato con gran- 
de longanimità , che ritornafle Mose dall' erta cima 
della Montagna, Quando, finalmente attediati deW 
la dimora, cominciarono a infaltidirfi ,e penfarono 
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ad eleggerti un nuovo Conduttore, facendone T 
iftanza ad Aronne, che tumultuariamente fonde lo- 
ro un Vitello, quale adorarono per Dio. Fuma- 
vano ancora i fagrileghi incenfi in onore della fai- 
fa divinità , calde erano ancora e palpitanti le vit- 
time Arenate appiè dell' Altare ; quando , ecco , fo- 
praggiunge Mosè , il quale, divampando di zelo 
a quello indegno fpettacolo , comanda , che fieno 
pattati a fil di fpada quanti aveano idolatrato . 
Detto , fatto : non 11 veggono , che ferite , che ftra- 
gi; (corrono per le vie torrenti di fangue , e tut- 
ta all' intorno è ingombrata la campagna di am- 
xnontonati cadaveri. E come pollò io riandar que- 
llo fatto fenza commovimenti , fenza lagrime ? co- 
me potete voi leggerlo fenza raccapriccio , fenza 
pianto? pochi giorni, poche ore di più, che a- 
•veliero appettato, avrebbono fcanfato un'eccidio sì 
grande . Reftarono trucidati colle moglj i mariti , 
colli figlj li padri, per l'inconftanza di poche ore, 
di poche giornate . 

. 3. Criftiani miei, i quali fcorrete leggendo que- 
lle carte , quanto maggiore farebbe la voftra difgra- 
zia , le , venendo ad increfcervi V operare con ar- 
dore la voftra làlute , v' intiepidire , vi rallenta- 
ne! Ed in tempo di quello rallentamento calafle 
dalla Montagna la pallida ineforabil morte, e ruo- 
tafle il ferro , e il colpo vibraflel oh, in quali 
lìnghiozzi, in quai fremiti romperelle, per eflere 
llato un'opera di fcintilla il voftro fervore, pre- 
ilo accefo, e fpento facilmente! per poche fctti- 
mane , per pochi giorni , che e' increbbe durarla 
nello fpirito conceputo, perdere la corona, che ci 

ftaya preparata! oh, noi miferi ! oh, infelici noi! 

> 
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4. Deh , adunque , non vogliate infaftidirvi , 
fiancarvi: fratres , dirò a voi coll'Apoftolo, «o/i- 
te deficcre benefacientes : Mantenete con Giobbe la 
giuftificazione , che incominciafte a tenere, con* 
lùmmate l'opera a voi data dal Padre, terminate 
il corfo , ferbate la fede . Chi mi feparerà , dite 
con S. Paolo, dalla carità di Crifto* la tribolazio- 
ne ? l'angufHa? la fame ? la nudità? il pericolo? là 
pedècuzione ? la fpada ? nò : io fon certo , coli' a- 
juto del mio Dio, che nè il timor della morte » 
ne la fperanza della vita» nè gli Angioli , nè i De- 
moni, nè i beni della vita prefente, nè quei del- 
la vita futura , nè il cielo, tiè V inferno , nè altra 
creatura potranno unque mai fmuovermi dal pro- 
pofito di attendere unicamente alla mia falute , dall* 
amore divellermi del Signor noftro Gesù Crifto. 
Qiiefti fono i (èntimenti, che fomentare dovete» 
fomminiftrando a volta a volta nuove legna a que- 
llo fuoco, giacché tratto tratto forgon venti cen- 
trar] per ifmorzarlo, ed ifpegnerlo. O voi tre, e 
quattro volte felici , fe con tale coftanza nel bene 
vi difporrete ad edere colonne nel Tempio della 
Cafa di Dio, conforme alle fue promette, colonne 
lavorate s\ a colpi di martello, di contratti, di 
refiftenze , ma dx tanto maggior pregio, e tanto 
più ferme ! 
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..... . §. V. 

. . . < • 

Ri fle filone quinta. . 

1. La quinta riflefllone è, che, fe in queflo im- 
portantiflimo affare dell' Ecerna noftra Salute av<- 
venga di mettere il piede in fallo una volta, non 
polliamo rimetterlo più, non più forgere dal pre- 
cipizio in cui fi cadde. Il Profeta Geremia, gitta- 
to giù da* malevoli nel profondo di una ciftema 
fangol'a, per ivi dentatamente morire di fame, di 
freddo , di puzzo , di fracidume , ebbe un* Abime- 
.ecco pietofo, che gli calò dall'alto una fune, al- 
>a quale egli attenendofi, sù ne venne fortunata- 
mente. Ma entrato, che fia l'uomo in quella, che 
chiamò Salomone cafa dell'eternità, gli fi chiu- 
dono dietro le porte, e s'adempie il detto di 
Davidde : confortavi* feras portarum tuaram, cioè , 
come fpiega Àgoftmo, perchè non ne pofla ufcire 
più, più ritirare il piede. 

2. Ne abbiamo un'immagine in ciò che avvenne 
ì Faraone, allorché ,. impegnatoli ad infeguire il 
Popolo d'Ifdraello, fi fpinfe furiofamente nel Ma- 
re Roflb con tutta la fua armata. Già era predo ali' 
ultime file dell' efercito perfeguitato ; quando (èn- 
te un' improvvifo fconvolgimento nell'acqua, due 
prima (lavano immobili e fofpefe dall'uno e l'al- 
tro lato . Predo vuol dare addietro , e fa fuonare 
precipitofamente la ritirata ; ma voltata la faccia , 
per guadagnare a tutto potere V altra fponda , s* 
avvede , che odano alla fua fuga profondi abifli , 

•« G 4 nel 
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nei fondo de' quali gli è d'uopo reftare annegato: 
Reverfd funt a qua , ^ operuerunt currus Pbarao- 
nis , qui ingreffi fuerant mare . 

3. Altrettanto avviene a chi varcato il tempo 
entra nel valto mare dell' eternità : non può più 
tornare addietro , per correggere i torti parti , che 
diede per la carriera dell' iniquità; e a fronte e a 
tergo , e al diritto , e al manco lato gli chiudon 
Fonde la ftrada, gli ferrano ogni palio; ficchè 1* 
infelice fe ne (tara ove cadde, o all' aquilone, o 
all' auftro, fenza fperanza di migliorar loco, o cam 
biarlo per tutta F eternità : qui defcenderit ad infe- 
ros , non afeendet , ncc revertetnr ultra in domnm 
fuam. Io configlio perciò chi legge a ricordarli di 
quella faggia rifpofta , che Anaflandria diede a eh 
ricercollo, onde foffe, che gli Spartani anda 
così pefati e -lenti ne' giudicj capitali , e tanti 
fami facefifero, e tante difefe deflero al reo ; e con- 
fello, e convìnto, e fentenziato , protraeflero an-i 
cora il dargli morte.. Sapete perchè ? dille egli J 
fapete perchè ? quia non e fi corretto errori . L' uc-/ 
cidere un' uomo non fi può fare, che una fola voW 
ta ; fe a torto s'uccide, l'errore non è capace d 
ammenda . Polliamo dar morte a' vivi , richiamare 
alla vita i morti noi non polliamo ; per ciò fi cani-i 
mina con lento piede, fi penfa , fi difeute, s'in- 
dugia, nè, fe non dopo molte , e molte ferie ri* 
fleflioni, fi rifolve. Io configlio chi legge ad ave- 
re prefente quefta rifpofta , e nella tanto precipi-^ 
tata condannagione , che fa dell'anima fua alla mor-( 
te eterna , ai fupplicj dell'inferno, riflettere che, 
fe per giufto Gmdicio di Dio fe ne viene all' e J. 

v t j feCU- / 
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fecuzione, quefto è un fallo, che non ha ammen- 
da, ella è fpedita per fempre . 

4. Che sì, che untale rifletto vi farà più guar- 
dingo, c più cauto a non far gitto dell' anima vo- 
ftra ad ogni foffio di tentazione, che vi afl'alga ! 
Quello fventurato mercante, che , ufcito allegro 
dal porto, viene coleo nell'alto da qualche improv- 
vifa btirrafca, procura , per quanto può, di rite- 
nere tutte le fae mercanzie , ficcome quelle che gli 
fon tutte care, tutte filmabili; ma quando le fu-» 
rie de' venti 1* agitazion del naviglio, il Piloto, 
che grida , il pericolo , che incalza, lo coftnnge a 
gittarle in mare , cpn volto fcolorito, e man tre- 
mante comincia dalle più vili. Gina le faje,gu- 
ta le fete , gli aromi; ma non fa rifolverfi a gitta- 
re le goje , per quanto mugghii ingordo il mare, 
e creica la procella.; le nafeonde a' marinar) , lf 
cuopre, le cela, e vuol piuttofto colle fue giojt 
perire, che fopravvivere fènza le fue gioje: n' è 
«gli così attaccato, così gelofo, perchè fa che, 
gittate nel mare , verranno aflorbitè da' flutti , 
lenza fperanza, che fieno più per efTere rifofpinte* 
è verfate fui lido • Non altrimenti voi andrete 
guardingo a non far gitto dell' anima precipitato e 
volontario , fe avrete prefente , che , perduta un* 
volta , non può riacquiftarfi più , e come dice San- 
to Agoftino : defcenjus erit , rsdìtus non trit • 

> 
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§. vi. 

Rifieffìone fefia 

i. La fefta rifleflione è, che di quanti danna-' 
ronfi da Caino in quà, tutti fi dannarono, per ave- 
re trafcurato il grande affare della loro Eterna Sa* 
Iute. Non vogliate cercare altre cagioni, che vi 
efpongano a pericolo o di rompere in qualche fco- 
glio infidiofo'cogPinfedeli,o d'incagliarvi in qual- 
che firq arenofà cogl' ignoranti ♦ Quanti, come una 
mandra di ftolidi indifciplinati armenti • podi fon 
neir inferno , tutti precipitarono in quegli abifli r 
perchè, pazzamente perfuafi , che., comunque vi- 
vefTero, fi falverebbono , fcolfero da sè ogni ap- 
prenfione della vita avvenire . Fa menzione di al- 
cuni lo Spirito Santo nel libro della Sapienza, c 
, afferma , che ebbero a pentirfi poi; ma quando il . 
loro pentimento non fu triftezza a falute, fu tri- 
ftezza a difperaziohe . Noi mfenfati, così gl'intro- 
' 4 duce a parlare , abbiamo errato dalla via della ve- 
rità, fpento abbiamo il lume di giuftizia,e dell* 
intelligenza il foleeclifTato : Ci fiamo fiancati nella 
ftrada dèli' iniquità, e declinando dalle vie del Si- 
gnore , ci fiamo aggirati per quelle della perdi* 
zione . Qual prò ci è derivato dal noftro fallo , dal* 
la noftra vanità , dalla copia delle ricchezze , e de- 
gli agi? Ogni cofa s'è dileguata quafi ombra , e 
come nave , che non lafcia dietro a sè orma im- 
preca nell'onde, e come uccello, che l'aria fen- 
de coi volo. Sparirono le voluttà noftre, torto- 
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chè incominciammo a guftarle , come faettafcagiia* 
ta nel berfaglio , dietro a cui fi raccoglie V aere , e fi 
chiude , talché niun fegno apparifce , che fia paf- 
fata. Celiammo d'eifere, nati appena, ignorammo 
della virtù gli accidenti, non che la foftanza, eia 
malignità ci ha confutiti , 'Vaila conchiude , talia . 
dixerunt in inferno hi, qui pecca verune. 

2. Bella cofa, imparare a fpefe Altrui, e a cofto 
degli altrui pericoli poter cauto divenire ! Allor- 
ché, apertafi d' improvvifo in voragini, la terrà 
inghiottì colle loro tende quei tre fediziofi, Corei 
Datan, ed Abiron, che fi levarono contraMosèy éd 
Aronne, per togliere all'uno il Sacerdozio, il 
Principato ali* altro, tutto il popolo d'Ifdraello, 
che ne fu teftimonio ,e fpettatore , fi mife a fug- t 
gire quà, e là impaurito, e fpaventato gridan- 
do: ahi, ahi, che non fegua lo fte(To di noi, chè 
non c'involgano le Helte rovine! Qmnis Ifraelfu* 
gif , dicens \ ne forte , & nos terra deglutiat • L* 
inferno ha dilatato la fu a gran bocca, ed ha ingo- 
iati tanti d'ogni età, d'ogni grado, d'ogni fedo, 
che videro fpenfierati intorno il negozio della lo- 
ro falute : Ah, che non avvenga lo fteflo a noi , 

i quali colla medefima fpenfieratezza viviamo, in- 
tenti folo a darci bel tempo , fenza riflettere giam- 
mai , che gli eftregii del gaudio occupa il pian* 
to : ne forte , & nos deglutiat ! 

3. Certamente non abbiamo motivo di fperarè 
miglior fortuna, premendo le ftefle orme , e per le 
vie iftefle camminando • lo non credo , che pof- 
fiamo fondare alcuna fperanza di andarne efenti fo- 
pra qualche fpecial privilegio, che ci aftbia Diò 
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conferito , o in riguardo alla ftoftra farcita , o in 
riguardo ai noftri talenti, o in riguardo alla no* 
(Ira fortuna. Sia fplendida la fortuna, fieno rari 
i talenti > (la illuftre la nafcira ; bada , che fiam -pec- 
catori , per eflere ammaflati , e legati ftretti in 
uno fteflb fafcio con que'farmenti gittati al fuoco 
aridi, infruttuofi. Quei demonio, diceva il gio-* 
vinetto Tobia, il quale foffocò fette altri marn 
ti, che fi pofero a giacere al fianco di Sara, può 
foffocare anche me , fe la prendo in Ifpofa -, e co- 
me poflo lufingarmi, che abbia egli riguardo al- 
la peribna mia , dacché non l'ebbe a fette, che le 
lì ap predarono ? Timeo , t 'irne o , ne forte & mibì 
bec eveniant. Portiamo dire il medefimo anche noi* 
maflìmarnente confederando ♦ che forfè abbiamo a* 
vuto maggiori lumi da Dio, i quali , ributtati con 
Villano difpregio, ci fan più rei: Timeo , titneo 9 
ve forte & m'thi bxc eveniant. Il pericolo è gran-* 
de, nè noi polliamo dolerci , che di noi medefi- 
ròi , le , per non apprenderlo aderto , o per trafcu* 
rarlo, rimarremo agli altri in eièmpio,come altri 
fon rimarti a noi: Perditio tua ex te . ; 
t 4. Prendiamo dunque ad immitare que'cauti Pi* 
loti, che, mirando da lungi quegli icogli, ne' qua* 
ìi ruppero altri, c reftarono infranti, vanno guar-> 
dinghi di non guidare colà intorno il loro navi-* 
ghu . O che (cogli infidiofi, « ciechi furono per 
tanti e tanti l'ozio , la mollezza, i corteggi , gli 
fpettacoli, le convenzioni , la crapola, il luflb! 
Lungi, lungi da quefti fcogli , fe non vogliamo 
rompere egualmente, e rimaner preda delle rapa- 
ci ónde. !• carri' infraliti di Faraone, i cadaveri 
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degli Egizii abbandonati fui lido , fervano a noi 
d' avvilo a ftnre lontani da .quelle- vie, che iègna* 
rono colle loro tràccè. tanto fatali , benché a pri* 

«io afpetto ampie e fpazioiè. , > 

* 

1 ' / c §• VIL r > t, J 

• j- ... -.v . . 

* • Bi flc filone [et tinut . 

• -i. L* ultima TÌfleflione è, che portiamo morire 
amprovvi&tneote > ' e ritrovarci fenza avverderce* 
ne al mondo d^ U, come ritrovoflì entro le porte 
di Sammaria quella banda di foldati, che mandò 
il Re della Siria a far prigione Elifeo. Tutt'al? 
tro ayrebbono fcffi penlàto , allorché , confufe le 
loro fpecie, aggìravanfi qua e là per torte vie, 
condotti dal Profeta . Di repente fi videro in Sa- 
maria in potere, del Re nimico, quafi fiere nel te* 
to laccio; e un freddo gelo ferpeggiò loro per V 
offa, parte per la maraviglia, e parte per lo fpar 
.vento. Quanti al modo ifteffo fi videro d'improvr 
«vifo in una terra tsnebrofa ,. e ricoperta da aera 
caligine , colti da repentina morte ! Andavano 
baldi e feftofi, quafichè convenuti foflero circa il 
lor fine colla morte, e fatto patto coli* infero 4 
e non s'avviddero , che portavan /èco 4a lettera d* 
V ria r cioè , ripone Origene , la piifura de* lor pe<;r 
cati compiuti , e un precetto di Dio ai. giorni 
della lor vita : Dtrttinquite eum , ut percujjus ué 
tereat* - >. • . , 4 

1. E non può aècadere a ciafcun di noi lo fle£ 
&? non può coglierci, ia morte. 0 nei più .profonr 
t do 
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do del forino, o nel più bello della meni*, o nel 

più lieto de' noftri divertimenti ? Bada una cor- 
rente ìnipetuofa di fangue , bada un foffocamento 
di catarro, bafta una ioppreflione di cuore, ba- . 
fta una gocciola, bafta uno di que' tanti carnefici, 
che ogniun di noi , fenza accorgefi , va nudrendo 
nel proprio feno. Tutto ciò, e meno ancora è ba- 
dante , perchè noi pure partiamo all' improvvifo- 
dalla vifta gioconda de' parenti , e degli amici a 
quella terribile di Dio giudicante; e veniamo in- 



cioè, come fpiega San Bernardo , de* peccati , che 
l'amor proprio nafeofe eziandio a' Sagri Mmiftri;/ 
della giuftizia, che abbiamo corrotta, per io ver- 
chiare i deboli; dei giudicio, che abbiamo ufur* 
pato di giudicare temerariamente delle altrui a- 
zioni; e quindi fiam condannati al fuoco , al pian- 
to, alle tenebre efteriori , allo ftridore de* denti, 
alla compagnia de' demonj, al verme della cofe len- 
za , che, più fiero d'ogni afpido, ci rimprove- 
rerà la noftra trafeuraggme «in cofa , che ci dovèa 
tanto eflere a cuore . / 

3. Rovinò un dì la torre di Siloe , e rovinò 
così improvvifamente , che colfe fotto , e fchiac- 
ciò, ed infrante lòtto alle rovine diciotto fventu* 
rati, che tutt* altro, fuorché aver' a morire in 
queir ora, e in quel modo, nella mente rawol* 
geano. Il Salvatore, dopo, aver fatta alle tur- 
be una predica ,fopra il grande argom<entO dello 
ftariene preparati, come, fe ad ogni momento do- 
ìreffimo effere citati al Tribunale di Dio, per ren- 
dere delle azioni noftrc uno foretto conto ; penia-. 
:> - te , 
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tri 

to'* diflc* che fra gli abitanti di Gerofolima qutó 
foli infelici, che sì di repente morirono, foffera 
debitori alla Divina giuftizia? nò: molti altri an-. ] 
• cora lo fono, voi lo fiete; e quando meno il pcn- • 
fate , può accadere a voi ciò , che ad elfi è ac** 
caduto. v ; 

t*4« In tale pericolo dovete fare due colè: primo, 
aggiuftare le partite dell' anima voftra -, fe per av~ 
ventura inviluppate fodero , e confufe, o per non 
eflèrvi confettiti da molti anni, o per eflervt con- 
fortati malamente. Reftituire la roba ingiuftamentc 
ufurpata , rendere la fama iniquamente tolta , con-' 
cedfre il perdono a chi vi oflefe, fodisfare a' ere** 
ditòri, e luoghi pii , fpegnere gli amori, che r 
febbene coperti dall'età , fono ancora fumanti , an- 
cor vivi . Secondo , imitare que' fcrvidori fedeli ^ 
che danno afpettando il padrone quando ritorni dal 
convito , pronti ad aprirgli in qualunque ora egli 
picchj : venga full' imbrunir della fera, venga di 
mezzanotte, dovete ftare preparati ton faci inma* 
no, e coi lombi precinti. Quand'anche einon ve- 
nilTe sì impenftta mente; che utile in ogni evento 
non ritrarrete dal tenervi fempre al granpafib dft 
fpofti? Coir edere fempre pronti , viverete pi* 
contenti per quel tempo, che vi rimane a vivere* 
morrete più contenti , quando giunga il tempo de- 
cretato da Dio del voftro morire . Io ho oflerva** 
to una differenza nelle varie occafioni di afliftere 
*' moribondi, o fecolari, o religiolì. Neil* aflifte- 
re a'Religiofi, vidi in elfi trapelare dal volto pai- 
Udo e fmorto un'aria ferena , che eziandio in mez-* 
zo alle ambafee dell' agonia inoltravi, la pace e li 
1 . tran- 



Digitized by Google 



iVanquilita del ctiófe * Neil* aflìftere a'Secolari -, ti- 
di per lo più nella faccia trifta e afperfa di livi- 
dore art' aria, di turbamento, che neh' anelante re- 
fpirq additava i palpiti, le mitene,, i timori, E 
donde inai una tal differenza? Ah Ili primi s'era- 
no innanzi preparati al gran viaggio dell' eternità*. 
t, primachè la lóro anima foffó per iftàccarfi dal 
corpo > s'erano fiaccati coir anima dal mondo * e 
da tutti i fuoi beni. Li fecondi appettarono allo- 
ra a prepararli tumultuariamente eoo quella con- 
fusone » che in quelle anguftie di wxfo , e di fpi- 
rito è facile l' immaginare. In qualunque (lato voi 
fiate, jippàrate da quelli a prevenire quell'amari 
Ìptin^a^ipoe,che il padre di famiglia fece* già. al Ca- 
ftaldp infedele : jam non poteris ampli us villicare : 
ijnpafate.a porre in pratica lai ipaflima del Reden- 
tore : Ntgotiamini , dum venia > a trafficare per 1* 
altra vita-, finche la prefente dura , ; É /. 

r. : i ; - • • Conclufione deli* Optra * . • . • . ; 

* .'. •! ;^ . .• »... »* i . •••.*» • - » 

i, Se io in qttefti fogli con tanca orditura dt 
Autorità, e di Ragioni , di Scritture , e di Pad?i 
pretefo averti di perfuadervi cof-, la quale tornar- 
le in miointerefteprivato , voi potrefte fenza dub^ 
bio ( nè ip qvrei occafion di Ugnarmi ) avermi per. 
fofpetto * e non darmi fede . Ma mentre io non fe- 
ci altro, <he trattai* predo voi ftefli la voftra cau- 
fc, mefite* non ho intefo, fuorché di muovervi 
ad %vet& qualche premura di vói , ©4 almeno qual* 
che pietà: Mifer*rè anintd tu*,niiferere; non po- 
tendo cadervi Mi fufpicione, poffo pron&euermi di 

otte- 
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ottenere ciò , che pretefi. E quale orrenda cofa* 
farebbe , dice Salvianp , quanto empia >. quanta 
crudele , fe non riufcifle d* impetrar da' fedeli , 
che aipino sè fteflì ! Che noti s' amino gli emoli , 
che non s* amino gl' inimici , è un' averfion natura- 
le; che fe la legge della carità Crifhana obbliga a 
fare ogni sforzo per fuperarla, può addurre per i- 
fcufa , che qe foffre troppa violenza la natura : ma 
che non s'ami sè fteflò, quale fcufajnai fi può ad- 
durre ? Peccantem in animar* fuam quii juftifua^ 
bit ì , . 

- 2. Nondimeno fe voi fofte mai d'indole sì fel- 
raggia, di genio sì ferino, aggiungo in ultimo al- 
le efortazioni i prieghi, affinchè i prieghi ottenga- 
no ciò, che non ottennero le efortazioni. E mffo 
ftrada con un'efempio tratto dalle vite de' Padri t 
chefuron fempre una maniera di belliffime inftru- 
zioni . Andò V Imperadore Ottone, fecondo di que- 
llo nome, a vifitare il beato Nilo, che, crocifif- 
fo al mondo, ed alla fua carne, menava nell'ere- 
mo una vita fepolta con Crifto , fulla fperanza det- 
te fua Rifurrezione-, e dopo di avere tenuto feco 
ragionamento delle cofe di fpirito , dell'unione 
con Dio, della foavità, che gufta più, che ad un 
perpetuo banchetto , una cofcienza tranquilla ; nell» 
atto di congedarli , colle formole più tenere , e più 
cortefi : Chiedete , o Nilo , gli diflè , ciò che a voi 
abbifogna , od ai Monaci commeffi alla voftra cu- 
ra, che riputerommi a piacere il compiacervi. Il 
Santo Abate, che ftabilito avea tutta la fua feli-. 
ce eredità in Gesù Crifte, e che bramava d' ef- 
fere fimile a. que' primi difcepoli, i quali prò* 

• * ^ v.. te** 
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teftaronfi di non avere nè argento, nè oro; nè t 
Monaci miei, rifpofe, nè io abbiam bifogno sù. 
quefta terra di cofa alcuna-, il Cielo è la noftra 
porzione, Dio il noftro retaggio . Replicò V inftan- 
za più volte T Imperatore, affermando, che non fa- 
rebbe di là partito fenza quefta iòfpirata e dolce 
confola zione , di potergli in qualche modo moftra- 
re quanto lo amava. Allora 1' Abate , attorniato 
di quella luce, che ogni dì riceveva dal confor- 
mo del Signore, fembrando al volto, e alla. favel- 
la un' Àngiolo; fe così è, foggiunge, una fola co- 
fa vi chieggo, ma con patto, che me la concedia- 
te. Vi chieggo, che teniate conto dell'anima, vi 
prego ad. averne cura, 

i Quefta è la preghiera, che io pure indriz- 
zo a voi, più con effufione di lagrime, che con 
parole, verfando nel voftro cofpetto l'anima mìa. 
Vi prego, vi fupplico, vi feongiuro a tener coti- 
to dell'anima, che si larghi fudori, ed afpre fa- 
tiche, e pene acerbe coftò all'Unigenito Figliuol 
di Dio . Per le vifeere della fua Mifericordia , 
per la fua Paffione, e Morte, vi prego a non dar- 
la in mano de' nemici fuoi, come ebbe a pianger 
di tanti il Profeta Geremia . Cuftod itela a quel 
Signore, che l'ha comperata, non con oro, e con 
argento cortuttibile, ma col Aio preziofo, imma- 
colato, incontaminato Sangue. A lui cuftoditela, 
giacché, come afferma PApoftolo, è cofa fua, fe 
non vi prende cura di cuftodirla, come cofa vo* 
ftra. E sù tale rifleflb attribuitele quell'onore, 
che merita; io vè ne prego, io ve ne fupplico, 
io ve ne feongiuro : Serva animam tuam , & da il* 
lì honorem fecundnm meritum fuum . 
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* 4. Ma perchè nulla potete Fare da voi ftefii fen* 
za la grazia di Dio , io rivolgo le mie preghiere 
a quello , da cui ogni bene difcende , ed ogni dò* 
no, e caldamente lo prego a riempiere di lumi la 
voftra mente , ad infiammare di ardori la voftra 
volontà; acciocché, penetrati dall'importanza di 
falvare T anima , dal pericolo di perderla, ufiate 
ogni follecitudine , ogni cura per falvarla ♦ Era 
ftato un rubello Afialonne, avea congiurato cón- 
tro del Padre, avea oppreflb con isftontata im- 
pudenza le di lui mogli in faccia alle fquadre; 
contuttociò Davidde, rammentandofi che gli era 
ftato figliuolo , raccomandò a'foldati, che la vita 
di lui a sè cara e preziofa, ad ogni corto ferbaf- 
fero: Servate tnibi puerum Abfalon. Ah, mio Dio, 
e mio Signor Gesù Crifto, forfè è un peccatore 
chi legge , forfè ha tentato di diftruggervi, di an- 
nientarvi dal fuo canto ; nulladimeno colla fronte 
per terra vi fcongiuro , e vi prego a falvare la di 
lui anima, poiché è fattura delle voftre mani, prez- 
zo del voftro Sangue : ferva puerum Abfalon . Un* 
abiflb invochi l'altro; i' abiflb della voftra Mife- 
ricord ia abbia riguardo ali' abiflb della Aia mife- 
ria , e quanto è maggiore la Aia miferia , tanto più 
fopra di lui la voftra Mifericordia fi fpanda: Ser- 
va, ferva puerum Abfalon. 

5. Singolarmente però a voler falvare l'anima mia 
vi prego, onde non avvenga, che agli altri predi- 
cando, fia io poi reprobo • Salvate , falvate , o Si- 
gnore, queft' anima formata ad immagine e fimili- 
tudine voftra, e non permettete , che col mondo 
fi danni còlei, che dal mondo s f è feparata . Ricor- 

' date- 
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datevi, o Ererrto Padre, ch'ella è voftra figlia, 
poiché da voi creata ; ricordatevi, o Divin Figlio, 
ch'ella è voftra ferva, poiché da voi redenta ; ri- 
cordatevi, o Spirito Santo, ch'ella è voftra Spo- 
ra , poiché. da voi lantificata. Il falvarla non tor* 
na tanto in mio interefle, quanto torna in voftrfr 
gloria; poiché è gloria del Padre fottrar dalla 
morte una figlia , del Padrone liberare una ferva , 
dello Spofo non difcacciare una fpofa dal fuo ta- 
lamo. Che fe, dice il Profeta, non v'ha in mor- 
te chi di voi fi rammenti , o confefli il nome vo- 
ftro nell' inferno , io darò onore , benedizione , e 
laude a Voi in eterno, riconofcendo la mia falvez- 
za dalla voftra Mifericordia Amen, Amen* 
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